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A 6VA BCCBLIENZA 

LA Sia. HAROHBSA 

BEATRICE TRIVULZIO 

NATA 8£RB£LL0NI 



POMBNIGO liOlfiNI 




Voi, 



Donna bella ^ gentil ^ cortese, e Gaggia , 

splendore della patria Vostra , a- 

more, e delizia della illustrale no- 
bilissima Vostra Famiglia indiriz- 
zo queste Rime di Maria Selvaggia 
Borghini, Nobile Pisana , che da 
me raccolte a gloria del Vostro Ses- 
so, ed a vanta l'gio delle studiose 
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fa nei ulle meritavanodi com parìre 
alla luce insieme riunite sotto gli 
auspicii YostrL Dovrei io qui fa* 
re menzione dei Vostri singolari 
ineriti ^ e di quelle virtù , che la 
stima Vi acquistarono di tutti 
quelli f che Vi conoscono, se non 
mi fosse impedito dalla Vostra 
modestia, e se io non vedessi, che 
a me non ben si conviene di trat** 
tare si nobile argomento. Degna-* 
levi adunque d' accogliere con la 
solita Vostra benignità questo at* 
t^tato della mia piti sincera, sti- 
ma^ e del mio profondo rispettOt 



ArnsO PREUMINARE 



d Donne sdn Ventite in 6CcelIeo2il 



. Di ciascun' arte , òvd hanno posto cnr^^ 
cosi di esse cantò t imtnortal Fertare* 
se nel Furioso alla Ottava seconda del 
Canto ventesimo < iVè in verità con si 
fatto dire punto egli si slontanò dal ve* 
ro I giacche gli antichi fasti muliebri , 




non potendosi i più moderni rivocare in 
dubbio^ tante au di ciò ce ne somtnini" 
Urano gloriose^ e replicate ripros^e^ che 
saria tempo otnai gittata lo smentire V o- 
pinione^ suscitatasi nonèguari^ da chi e- 
rasi proposto^ per far loro fórse onta , e 
sfregio j dì soste ne re^ che in iscarso nu- 
mero anzi le si fossero nei tempi i pià 
remoti (fucile , che allo studio si dedi' 
carono delle lettere y delle scienze , e 
delle J**ti liberali . Su di che sia diottri 
cura^ come in parte per le Greche Eroi' 
ne già la si fu del Menagio nelle sue 
cosi dette Mescolanze a pag. 347. ^ ^ segg, 
della Ediz. Veo. del i736.,t/i schierare 
il inasto novero di quelle , che in Italia 
fiorirono in letteratura nei tempi i pià 
floridi ( I ) , che cosi sempre pià risai" 

(i) Delle Donne Fiioreiitine» cLe furono celebri in let- 
tere^ sì antiebe» che moderne^ vado continuamente at* 
sembrando notìzie . Di alcune di esse già ne bo dato il 

Catalogo a pai^. y^. delle due Vite di Dante, e di Boc- 
caccio scritte da Filippo Villani, non mai comparse iu 
luce nel suo originale latiuo^ impresse in Firenze 
i^t^per il MagJteri in 8. 
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terà agli occhi degtisiessi idioti si/ai-^ 
to fallo , e cosi di tante di suhlimìssimo 
ingegno antiche dt^zelie il nome loro 
rivendicato sarà , e la di loro fama. E 
cosi pure di altri sia impegno il raffor- 
zare le ragioni di un Gu^éf^ Cam- 
posampiero^ Patrizio y e letterato Pado- 
vanOj e £ una Artemisia Sanni (^ ^s- 
si , Nobile Sanese , che pubblicarUènte 
sostennero do\^ersi le donne ammettere 
allo studio delle scienze^ e delle arti li- 
berali contro il voto del per altro cele- 
bre Gio. Antonio Volpi (0 > l^ cor- 
rebbe soltanto intente 
All'ago, al fuso, più che al lauro, al mirto, 

• 

(1) Queste discussioni apologetiche in favore delle 
Donne, unite ad altre di Giuseppe Salìo, e d'altra ora- 
zione latina di Maria Agncsi da esso lei composta , c 
reciUta nel 1727. anno aetatis suae nono nondum 
exaeto, furono pubblicate in Padova ij^g. pressa 
Gio. Manfrè in 8. col tìtolo: Discorsi Accademici 
di mrii Autori vis^enti intorno agli studii delle 
Donne ec. Ivi pure è la Protesta del prelodato Volpi , 
il quale convinto dalle ragioni cerca di capitolare, e di 
modificare, ma con certe icslrizioui ciò , clie in avanti 
detto avea con grave loro irritamento 5 vi è pai la «cii- 
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giacché ora mio unico intendinumto egli 
si è di premettere in iscorcio a questo 
piccol saggio di rime di Maria Selvag- 
gia Borghinìj degna in vero per esse di 
esserle intessuta una corona 
E di laari di palme, e di ghirlande , 
alcune poche parole in di lei omaggio , 
e de' suoi meriti letterarii . Ebbe i suoi 
natali da antica nobile stirpe in Pisa , 
cittàjindai tempi i più remoti per le glo- 
riose gesto dei tanti suoi illustriEroieele- 
bratissìma, e pel di lei valore^ potenza^ e 
ricchezza emuìa^ e rivale delle più cospi- 
cue città marittime dltalia(^i)^ ai 7. di 

tenza di Antonio VaUiiniiiri, giudico a ciò AepntatOj 

k di tal tenoris : Attendano altre agli eeanomiei 
impieghi, ed ai suoi onesti necessarii lavori^ al^ 
tre seguano le Muse più caste , alle eguali rincli-^ 
nazione le trasporta, e co^doi^uti mezzi si aiutino , 
si animino, infervorate si rendano» acciocché con" 
trastaate indarno Pozio , V ignoranza , V invidia , 

aumentino le edenù , e in uno stesso tempo le 
loro ladiee. 

(1) Fino dal i8ào. colla pabbUeaziòne deU* inedito 
Commentario de Bello Balearico di abbondanti mie 
illustrazioui coriedato coucoisi a riuuovare la memoria 



Febbraio, del i654. secondo lo stile co- 
* mune , da Pier Antonio Borghini , e 
dalla Caterina di Santi Cosci Giurecon- 
sulto Fiorentino . Scopertosi da essi di 
buon mattino in lei un istraordinario 
precoce ingegno^ e un vivo trasporto per 
le lettere^ e per la poesia , tutta Idjrura 
é si presono dijarla iniziare da abili 
precettori nei principii della lingua del 

<kl trionfo , e delle glorie dei Pisani per la conquista 
delle Isole Baleari avvenuta ai primi anni del Secolo xii« 
Tal fu la gratitudine, che me ne fu professata dai Pisa- 
ni air apparire di esso libro, clie io credo pur mio do* 
vere di riportare la lettera per me troppo lusinghiera, e 
di cui me ite dichiaro indegno, scrittami dal Segretario 
deir Arcadia Pisana, Ranieri Tempesti in data di Cre- 
spina a 7. Maggio 1810. 

Amico Carissimo 

Il Commentario di Benedetto Mastiaui ha ecci- 
tato in Pisa una i>iifissima acclamazione del bene- 
merito editore , ed illustratore di esso, L* Arcadia 
Pisana, alla di cui ultima Seduta ne trasmessi un 
esemplare, ha voluto per ciò onorare se stessa col- 
V annoverare fra quelli de^ suoi Accademici il vo- 
stro nome , grecizzandolo in significalo di Btùiio- 
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Lazio (^i). Ed infatti non and^ a vuoto 
la di loro fiducia j mentre a fronte di 
tante difficoUày felicemente da lei supe- 
rate^ tanto profitto ne ritrasse^e in si bre" 
ve giro di Lune^ che fistesso Pietro Van- 
den Broekf di Nazione Fiammingo j 
consumato Professore di umane lettere 
in quel Regio Ateneo^ quasi istupidito da 
si celere amnzamento^ ebbele a dire in 
una sua lettera responsiva , qui da me 
riportata a pag. 2i5. , awr ella in ele^ 
ganza lui medesimo di gran lunga su* 
perato , che da si lunga stagione e' le 
pro/cssaviì. Queste son desselesue espres^ 

grafo Toscano per eccellenza: ed il mio carissime 
amico Cav. Già, Vincenzio Cosi Vice-Custode htt 
< voluto procurarmi il piacere indirizzarcene il 
Diploma • Ben poco è questo, lo so, ma che può 
retribuirvi la poyera Pisa fuorché sincera stima , 
e grata riconoscenza? Gradite dunque questo pub^ 
hlico sentimento a vostro riguardo , ed a me por" 
gete occasioni di mostranti, che sono veramente ec. 

(i) Questi fu il Dott. Giovanni Pannati Vbcrti di 
Cu ligiiaao, luogo nel Pistoiese, il quale era allora in 
Pisa Governatore del Collcf;ìo Riccia da cui pure appre- 
si a vca l' eloquenza. 
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^iqniyjhrse per vie più incoraggiarla^ a/« 
quanto ingigantite : Qdm ta es Virgo 
Italidam puellaruiu degog ! Amor certe , 
Siìqw àDDabiUa Eirnriae lUipor, quae vix 
aimum ^gressa undecimutn (i), tam cul- 
to y Cam iogeDuo obsaqaio liuenumm , ma 
prior latine compellas? E poco dopo: 

. (i) Fireiue pare ha dia il vanto di avere avuto in 
quel tempo stesso , e egualmente clie Pisa, una donzeU 
lina , clm di eguale età foce meravigliosi progressi nella 

Latina poesia. Ella è Maria Luisa del Nero. Io stesso 
ho un codice di sue composizioni con questo titolo : 
J^raecipua III, Dom. Mariae Alaysiae de Nigro 
Carjp^wq^ ab actaiis suae anno xii. Doau vero In- 
canu ÉmcLxxxru* usque ad Mocixxxtuin fuo oHU, 
e^t^ucripita jnraeUTmissis quampiurìmis , ^uae co* 
mamt studentis, et doeentis incuria perierunt, I 
due epigrammi fatti in detta età di anni ^dodici sono i 
seguenti, cui dò qui per saggio : 

Firguie Maria terram aspicietUe depista 

Quid tuajifsi9 humi, f^irgo, duo^ lumina solesp 

Terra oeulis digmrni nil hahet ista tms. 
Jnnumeris depressa matis dum corda laborant, 

. Luminc air potius non mala nostra fugas ? 
Nos oculo (Ugnare pio, pia Mater amoris ; 
Hoc si ne, nulla dies luminc laeta JoreU 



imiuo Qos ipsos , qui totam aevum ìd hié 
hamaoioriboè discipliois pene exegimas^ 
loo ge exuperas. iVì? si fatti progressi^suc^ 
cedutisi gli uni agli altri ^ non meti 
celeri e si furono nelt apprendere^ che 
ella fece , le scienze le piÌ4> dijficili^ e le 
più speculative , quali sono e la Filoso* 
fa (^i)^ e le Mattematiche sotto la ec^ 



J)t lesu pue rulo fascicìdum Fassionis ferenid 

Fortnìdanda premunt necià instrumenta futurae 

Haec tua, tam pulcher, membra tendla Puer. 
Quid cUwos riffdoM, quid perbeta dira eamstra 

Quid /unes, et quid spinea serta gerii? 
Onudbus his fortasse humeros, dorsumqùe gnwattif 

Sciiieet ut discas quam grave pondus haòent? 
Tam cito ne (juaeras onus hoc cognosceTe quantuni, 

Chrùte, satis msces haec bene, quf^ndò feres* 

Ai molti epigrammi ùe iegilono dì suor xaA Prosa La^ 
tina^ e dae CapitoU giooori^ e ^[iiìiidi una tenerissima 
Orazione fiinebve in A lei morte^ £af Ca dal suo fratelky 
Filippo di quasi cguak età con più altre sue latine 
nebri elegie di maravrgliosa bellezza . 

(i) La Logica rapprese dal P. M. Poggi, che fu 
• poi Vescovo di Miniarto al Tedesco j e siccome pro- 
fessò egli Teologìa in ^Ua Vniversilà> eosi è a cre-< 
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celiente scorta d^l^cotanto celebre Pror 
fossore jtìessandr^iai^Jt^^ che in 

quei tempi teneva il campo nelle nuove 

Fikfi^e , e per, cui^.,js^e pma, UU^- 
Btre^ il Latino Lucreìtì^ parlò la 3V 
scana favella in modi slmaej^osi^e leg" 
giadri. EUa medesima cel con fik i etm m 
quella dottissima sua Canzone in di lui 
lode gui da nse riprodotta a pag. i S^deir% 
la quale per servire alla brevità ne ri^ 
peto la sola chiusa (^i) : 
Ceuxoà 4ma, d^Alessaadfoll volo altero 

]MoQÌa6iCÌarjcbeseÌQ primaame scoperse 

QueUMmolorul fMOiaro^^ . : 

Cb'a vera gloria mortai uom conduce, 
: Sempre a te sarà aacor sostegao^ e dace« 
Lo disse purè it Zènó nelF elogio ^ ohe di 
luijece nel T.xxi. pag. 207. nel Giornale 

dcre , cLe io essa pure, come nell' litoria Sacra^ egli 
stesso in ambedue la iniziatie* 

(i) Di questa Canzone scrivciidole il Redi, le dice: 
Bella , bella f ma bella da iferó è la canzone , che 
VS^ III, ha fatto in onore del Sig^ Messandro 
Marchetti • Io me ne rallegro con f^S,, maestra di 
cosi nobile opera . * 



Digitized by Google 



# 



dei Letterati d'Italia, ove schierando gli ec- \ 
celienti ingegni usciti dalla di kiiscuola^ \ 
vi annovera^per usare tistesse sue espres- j 
tieni la Signora Matia SèhHiggiaÉòr- j 
ghini. Gentildonna Pisana , la quale , • 
mediante la direzione di un tal maO" • 
stro, non solo , fuori delt ordinario co- 
stame del suo sesso ^ si è adornata t a- 
nimo delle più pregiate scienze^mà nella 
poesia Toscana ha fatto si gran progres- 
so^ che poche altre donne ci sono siaie^ 
che sieno giunte a tanta eccellenza , e 
riputazione ^ • 

E per istar essà sempre pià ricofk- 
centrata^ ed immersa nei suoi prediletti 
studila non solo 

In quella età , che più vaneggia , ed erra , 

Dietro molle piacer orma non torse , 
ma neppure volle mai cangiare il pergi- 
naie suo stato, non ostante che le ne ve- 
nissero fatti pressanti inviti ( t ), e talora 

fi) SI fatto contegno osservò ancora la sua nipote 
Caterina , figlia di Cosimo suo fratello, e di lei allieva 
ni;Ue lettere » e tutta a lei simigliaatissima si uci 
basso sentimento > che di se stessa avea^ cosa ra* 
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perfino , $Mo àspetto di burla , con in^ 
i^erecondi modi , e indegni dì un tanto 
uomo, quale si età Lorenzo Bellini^ che 
si laidamente tentato apca èli svolgerla 
da si folto suo proposito con quel suo Ca- 
pitolo Je/ Matrimonio ( I ) a hi indiritto, 
che leggesi impresso a pag. 293. del 1\ 
delle Opere borlescbe di franòà^o 
Berni , e d' altri . Firenze 1 523. in 8. £ 

* 

ra tra i letterati > ed arcìrarissima^ e quasi incredi- 
bile tra le donne , e di più erudite^ avendo quasi im- 
medesimata «ol sesso la vanità ; e si nelF applicazioue 
alle lettere , eoa questo divario^ che dove la zia attese 
alla poesia Toscana , la degna nipote si dilettò della . 
poesia Latina^ nella quale giunse a nn grado tale^ che 
fu r ammirazione di tutti . Quest a morì nel 1 764. ap- 
punto come visse, cioè, fregiata di tutte le morali vii iù 
dalla zìa apprese « e le sue azioni ebbero sempre per 
guida quel santo timore di Dio , che è il principio > e 
tote d*ognì vera sapienza. L'intendano i Sapienti 
d* oggidì. 

(i) Benedetto Menzini nel lià^ n. della sua jirte 
Poetica T. n. pag, 164. a tutta ragione ebbe a dire 
de* tempi snoi> che 

Oggi (il temprar delle Toscane corde 
Tii Inorisi in Pindo di vers;o^na il viso 
y eigini i>pc , eh' esser vorrcùòon sorde , 



cosìaffiato di se libera potè proseguire la 

sua letteraria carriera . Ed infatti non 
trascurò neppure la naturale , e la mo^ 
rate Filosofia , e h studio delle Leggi 
Ci\^ili , e Canoniche^ e per fino le facol- 
tà Teologiche , e in queste ultime con 
tal successo , che da se medesima seppe 
ella ben distinguere , e notare con gran- 
de accuratezza nelt originale della sua 
dottissima^ ed elegantissima versione 
delle Opere Morali di Tertulliano le 
proposizioni erronee j che s incontrano 
nel testo^ sciauratamente da lui attinte 
dagli errori di Montano . Ne mai Ja 
ella di se contenta fino a che allo stu- 
dio , ed acquisto di tante scienze quello 
non accoppiò delle lettere Greche • Sa- 
peane ben ella t importanza , e la ric- 
ca messe di vivaci idee^ d^ erudizione^ e 
di dottrina , che le ne saria provenuta 
dalla lettura delle opere di quei Sapiens 
tiy che Atene riconosciuti uvea per suoi 
maestri . Non vi ha però alcuno ira i 
di lei biografi, che ci additi chi in essa 
lingua ne la istruisse s ma se questo 
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ignorasi; si sa per altro, che in essOspu- 
re fece grandi progressi y di che ne fa 
chiara testimonianza t amico suo Gio^ 
Battista Fagiuoli in quel faceto Capito- 
lo a lei medesima indir i^to , in cui le 

dice : 

Voi, ch'oltre a qaesto, familiare avete 
Ed il latino , e V Attico parlare , 
Di qaaa^o .propos'io la prova siete • 

Cel testi ficà pure in un articolo di lette^ 

ra il celebre Ab. Sahadori , cui qui ri' 
porto per intero e per la compiacenza , 
eh' io ne risento di si belle^ e giuste lo- 
di , e perchè- mirabilmente conferina , e 
rafforza quanto fin qui è stato da me 
detto senza lenocinlo alcuno di esagera-' 
zioné, o di amornaziònale, protestando^' 
mifin d'ora con le parole deW antico poe- 
ta ser Gorello Aretino , che 

Io dico il vero senza far millanti • 
^ Ridir non si saprebbe^ jàìce egli, a bu' 
stanza quale vi\^acità^ e penetrazione 
d^ ingegno , e qual maturità, e saviezza 
di. giudi zio ella sortisse dalla natura \ 
Che però come uno spirito aveva , ed un 

b 
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talento di gran lunga superiore a tutto 
quel più^ che sotto una nobile educazio- 
ne femminile si suol comprendere « cosi 
fu inoltre applicata agli esercizii^ e agli 
studii più proprii dell* educazione s^iri- 
le . e col suo fratello Cosimo , riuscito 
poi un Giureconsulto^ e un À\?^ocato dei 
più eccellenti della sua illustre pa- 
triuy intraprese , e felicemente compi lo 
studio della lingua Latina^ e della 
Greca, Quindi non solamente a scorrer 
prese C esteso campo della filologìa^ 
ma alle mattematiche altresì , alta na- 
turale , e morale filosofia , e sopra tutto 
aW istoria sacra si applicò con incredi- 
bile piacere . La felicità , con la quale 
ne pers^enne al possesso , un oggetto Ju 
di maraviglia insieme^ e di compiacen- 
za ai pubblici Professori di quelle fa- 
col tà^che ella ebbe per guide. Testimoni 
ne sono gli elogi j che in buon nume- 
ro se ne leggono nei libri da essi poi 
pubblicati f e che perciò lascio di rife- 
rire H • 

, Olire a tutti questi mezzi procaccia- 
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tisi per ergersi sopra la volgare schierarle 
ài presentarono sp^s$mW9^iunttire di vie 
/ri» arricchire la mMÈté^ sua di nnos^e u* 
titissime cognizioni nella Jlorida con' 
i^ersazione^ ^hé si tAccogli$ììl^\ma^'^^ 
sa ; ond' è che faceano a gara nèt fre- 
quéntarla i piti dotti Professori dàifié^/0t 
V niversità , e quanti i^antava Pisa uo' 
mini di merito , e guanti i^e ne trawa 
la Real Medicea Corte solita a passare 
i rigidi mesi 

JNelfaer dolce, che dei Sol s'allegra, 
e dove in fine fra gli litici sali , e le 
urbane piacevolezze si proponevano fre- 
quentemente importantissime questioni 
di erudizione^ e di materie scientifiche. 
Non è adunque a maravigliarsi se con 
si fatti preziosi capitali esci ella viril' 
• mente in campo , e se in avanti irreso- 
luta ella si dimostrava f e timida , diè fi- 
nalmente più libero sfogo a quello istinto 
super naturale^ che da si lungo tempOj e 
si potentemente investivala^e-poggiò con 
più frahco pie t ardue vie di Parnaso, • 
E quanto in realtà riuscissevi , il di- 
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chiarano i grandi elogi , che profusi le 
furono in copia dai piii solenni nostri 
Dittatori in lettere^ e scienze^ dei qua- 
li , sia cosi lecito esprimermi con voca- 
bolo cruscante si , ma senza esempio , 
stramoggiciva in quella età felice t in* 
dita mia patria^ e maestra sovrana d'o- 
gni sapere . E questi furono i Salvimi , 
i Jiedi , i FiUcaia , i Magalotti ( i ) , i 

(i) Dieiterà sorpreia ia chi che tia la lettera da erao 
a lei scritta, e da me qui riportata a pag, ii3.^ come 
pure del Sen. Viocenzìo da FOicaia II legueiite 

SONETTO 

Dai chiari orrori di <fuel puro inchiostro, 

Che w rende immortai più eh* altra mai, 

Escori, Donna, sì forti , e vaghi rai 

A dar luce alV Etruria , e al secol nostro^ 

Che allo splendor di si mirahil mostro 
Qttond* io r ardite mie pwpUle alzai f 
Mi HìhUsì al riverbero , e mirai 
Fòsir* alto ingegno col gran lume mstri» • 

uirdo quindi da lunge, ardOf e non vedo ; 
Ma in foco m' arde da virtute accenso 
Nohilfoco d' amor se al core io credo. 

Ardo, e non ^'CgglO } e pur non meno intenso 
Provo V ardor , ne a chi vi vede io ccdo^ 
Alita quei quel ck* e* vede, io quel eh* 'penso. 



Dati , gli Àiferani , / Menzini , i Belli- 
ni y i Magliabechi , i FagiuoU , e tanti 
altri di prima linea , dalle immortali 
penne dei quali , perdonimisi si fatto 
sfogo , svennero alla luce quelle tante ce* 
lebratissime opere ^ per le quali si rese 
di pubblica ragione t umano sapere • 
Questi or dunque^ che con firio tallo 
sent libano della.poesia^ queglino sijuro- 
nocche concordemente giudicarono ritro^ 
varsi nelle di lei poetiche composizioni 
purità , ed eleganza di locuzione , ro» 
bustezzUy ed amenità ^di stile , brillanti 
imagini , pensieri molto elewti^ ed uno 
sfoggio non affrettato di non volgare e- 
rudizione , e di filosofiche cognizioni • 
Quindi e , che il Redi niente esagerò 
quando nelle sue lettere osò di nomi» 
narla la Saffo del sno secolo ; lo splendo- 
re, e la gloria della Toscana , Italia, aiv- 
zi della Europa tutta , e altrove la Dèci* 
ma Musa , e la quaria Grazia e cod 

(i) Il Redi medesimo in altra sua lettera al f ilica- 
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appunto credette di onoraria t immor' 
iole Jnton Maria Sal\^ini col seguente 

bellissimo 



ja gli dice : Siccome Iddio ha voluto , che il nostro 
Secolo abbia le glorie di tui Piiidaìo nella perso^ 
di yS, 111., cosi abbia parimente quelle di Saffo 
nella Sig. Selvaggia Borghini, fanciulla Pisana» 
Al che il FHicua rispoie : Ho letto con maraviglia i 
sonetti della Sig, Borghini , e confesso, eh* io non 
sapci a, che il sesso donnesco giungesse a tanto» 
Sogliono i componimenti delle donne esser per lo 
più esangui , e snervati^ ma in questi si i^ede una 
felice robustezza, e una certa amenità , che non 
laida d* esser robusta anche nelC espressioni fnà . 
tenere. Per non parlar dei primi cinque sonetti 
(in lode della Scr. Principessa di Toscana) che dir^ 
mo del resto P La chiusa di questo veramente non 
è da donna, e giugue tanto inaspettata, che fa 
stordire eccoti ineguale espressione usata egli avreb- 
be , se , non premorto, avesse letto i sonetti delle Sigg. 
Lisabetta Girolami Ambra, e Maria Buonaccorsi Alet^ 
sandri». ambedue Dame Fiorentine. dei quali se ne legge 
«n bel saggio nel T. iv. pag. i44* « • * 

scgg, delle Rime degli j^rcadi , tett ì qaàìì erano > 
come la Borgliini, ascritte ; la puma col nome Accade- 
mico di Idalba Caritene^, e V altra di Leucride lo^ 
nidt. 
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SONETTO (i) 

Decima Musa , e quarta Grada, e nuova 
Saffo vici' io nelle Pisane Arene 
Splendere , e tutta quella Tosca Atene 
una Donna ammirar V inclita prova , 

Che canta ognor felicemente a prova 
Co' più bei Cigni , e con sue rime piene 
Di bel furor a' alza all' eterno Bene p 
Né di radere il suolo umil lé giova . 

Felice Etrusca Alfea , madre d' Eroi ^ 
Cb' una si bella , e peregrina pianta 
Hai data ad Europa. , al mondo , a noi • 

Che di gloria I e d'onor tutta s' ammanta , 
E gli Esperi illastra ndo , e ancor gli Eoi , 
Diffonde l'ombra sua celeste^ e sanla . 



(l) Altro di lei bel sonetto, pure in di lei lode, legge- 
n, come questo» nella Raccolta delle sue rime pubbli- 
cata io Firenze nel 1798. i^ 4-> ^i l^^li P^^ 
feci ana Aggiunta di altri 400. e pià al^e rime di ra- 
nò metro, e le consegnai alla luce ivi fer il Magheri 
1833 in ^ fC s* io volessi, potrei pubblicarne alti^ttan- 
ti, se il gusto dei gioì ito facesse loro uua maggiore acco- 
glienza. 



Di tanto grido di celebrità spanasi 

per ogni dove la fama^ le Accademie le 
più rinomate d* Italia ad onore grande 
sei recarono cC ascriverla. Cosi Jece tAr^ 
cadia di Roma , cosi V Accademia degli 
Apatisti di Firenze^ ^/e'RtcoTrati di Pado^ 
va , degl* Innominati di Era , degli Stra- 
vaganti di Pisa , cosi molte altre ; ed è 
certo , che il gran Sahini la^namsi del 
troppo rigoróso celibato dell' Accademia 
della Crusca , che non avea mai voluto 
donne tra suoi Accademici , perchè per 
tal divieto ne rimanea ella Juori(^ì^, 
Nè (Il si fatto contegno, si accusi essa 
Accademia j mentre ha amato meglio 

esser priva di qualcheduna meritevole^ 
che averne ad ammettere molte im* 
meritevoli per impegni . 

Ma t invidia , che non sta mai ino^ 
perosa , ( e in/atti 

• « 

(i) F'orse militò V ittctsa ragimie per Mont. Angiolo 

Fabbroni , che la escluse dalla sua insigne Raccolta , 
che ha per titolo Vìtae Italoruni doctriua cxceUeU" 
tium , qui saecidU xvu. et xynuJloruenuU ? 



Senza invidia vinù quando fu vista ? ) 
e che sotto il di lei tirannico^ e maha- 
già impero sottoposti sen vanno indi- 
stintamente lutti (juei, che sanno^ e che 
la gloria cercando vanno in guiderdone 
de' loro sudori , per amareggiare i di 
lei trionfi^ ardi follemente eziandio con-- 
tra dì essa stendere i venenosi suoi àr- 
tigli collo spargere essersi nelle sue poe- 
tiche composizioni vestita delle altrui 
spoglie {i). Sdegnatasi la Borghini per 
si fatta menzogna ym0 nonjsvilita^/e 
immantinente per r ed integrazione del- 
l onor suo risentito ricorso a F^bo con 
questo suo bellissimo 

(i) O invidia nemica di virtute 
tutto sdegnato contro di lei disse il Petrarca , c assai 
più di lui il nostio satirico Benedetto Menzini ia 
qucil' aureo suo Trattatello De Literatorum Homi- 
num Invidia, la di cui importaoza, e liecessità per i di 
pesenti spedaltaieiite avendo ben conosciuta il Ghiariss. 
Si>. Luigi Ifnszi, Accademico Onorario della Cru^ 
sca , rd ansioso essendo di farne ravvisare a chi che 
sia la di lei mostruosità , lo ha spinto , onde fosse più 
a portata di tutti, a tradurlo, come ha fatto, il primo di 
tutti , in lingua Toscana » e in istile gaio, e sì elegan- 
te , che sempre più inviftì a leggerla. 



XEVI 

SONETTO 



Febo , M d' odorosi , e vaghi fiori 
Degnamente ghirluide io ti aacrai f 
£ se tu poi di non caduchi allori 
Mi ornaste il criue , onde superba andai , 

Mira di quali indegni , e vili errori 
Mi accusa il volgo non sognati mai ì 
Stima furti i tuoi doni , e quei sudori 
iVon miei, che in tanta copia io pur versai, 

A te ricorro , a te del mio pensiero 
Arbitro Solo , e Nome^iiU chiede 
Questo dolente cor , fa' noto il vero . 

E se rea soo , com' oggi il volgo crede , 
Mostrati omai vendicator severo ; 
Cb' io domando giustisia , e non mercede • 

Ma e invidia mai non ebbe possanza 
alcuna di eclissare il di lei grido , che 
anzi a di lei onta , a scorno , costante 
sempre egli si conservò , intatto. , e per-^ 
manente fino alla di lei morte ^ e lo si 
conserverà fino a che in onore saranno 
le lettere . Questa avvennele ai aa. feb- 
braio ì'j il. in età di anni compian- 
ta da ogni ceto di persone per le eccellen- 
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ti tuèd&ii^ eie $€fM»tkié falire la gua- 

lificavano del suo sesso^eij^Upecialitàper 
h Ma grawià^ e penMii k t i^ml if e cri* 
stiane viriù^ che più interessa , siccome 
wrò in seguito occasione di di^^i^^.An'i 
zi per queste appunto si merìtì^^itnérej 
e la stima della Real Famiglia di T<h 
scana^ e singolarmente della Ser* GnìSm 
duchessa Vettoria^ la quale P affetto suo 
le dimostrò e con le distinte aecoglien'- 
ze ^ e con la munificenza de donativi . 
Fu il di lei corpo tumulato nella Chiesa 
del Carmine senza iscrizione alcuna 
sulC idea fin d allora concepita di eri- 
gerle nel Camposanto un nobile Ceno^ 
lofio con epitaffio conveniente a d nobi' 
le Eroina • Che se poi finora^ qualunque 
stata ne sia la causa^ non è stata messa 

(*) Le di lei Esequie furono foleiinemente cèleLrate 
nella tua Chiesa Panroccbiale di S. Cristofano, e in tale 
occasione furono con Orazione funebre dal D. France* 

SCO Maria Nuti esaltati i di lei meliti. Essa orazione 
eompai ve ivi in luce nclF anno stesso per Francesco 
Bindi in 4.» alia quale va di seguito una raccolta di 
l)ei Componimenti procoralile dal D. Ranieri Gasciai di 
lei i^arroGO . • 
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III effetto si nobile impresa, è da spera* 

re , che la sìa immancabilmente in se- 
guito f non ignorandosi quanto i Pisani 
sieno setnpre stati delle proprie glorie 
gelosissimi • E tanto più, è ciò a spera» 
re , in quanto che da molti anni a gnc 
sta parte tutte le loro cure avendo egli- 
no rivolte , senza porre in non cale ve- 
run dispendio, sebbene f;randioso , per 
preservare daU ingiuria dei tempi, e per 
render più magnifico ^ e di tanti altri 
bei monumenti gratuitamente offerti(^ i 
e ivi con savia determinazione trasloca- 
ti^ e pili adorno quel lor magnificentis- 

« 

(i) Dì questi autichi MomimeDti in numero di 167. 
abbiamo ami magnifica ediiione fatta in Pisa nel 
1814. col titolo: Raccolta di Sarcofagi yVrnCy e at- 
tr i Monumenti di Scultura nel Campo Santo di Fisa 
intui^liati da Paolo Lasinio Ji§lÌ0t c da costui dedi- 
cata al Sig. Cav. Carlo Lasinio» Professore di Disegno, e 
d'Iutaglio, e Conservatore di esso Camposanto» il quale 
da «e «olo intagliò le quaranta Tavole dipinte a freico 
nelle pareti di esso » le quali tramanderanno alla po- 
sterità la più remota la memoria delle feconde inven* 
aloni dell* Ovgagna , delle stupende opere di Giotto, 5* 
delle impareggiabili di Bcnozzo Gozzolij quando il tcm- 
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Simo Camposanto^ unino in tutta Italia ^ 
non mai comporteranno , che vada esso 
pia a lungo disadorno di si nobile fre^ 
già , che confermi sempre piìi^ e suggeU 
li la gloria loro provenuta da si famosa 
Eroina . Anzi ardisco io dire , che non 
avrà mai il suo compimento si porten- 
toso edi/izio in sino a che non le sarà 
ivi dato luogo tra quei tanti illustri per- 
sonaggi , che si bellamente lo adorna- 
no. Io intanto per conservar loro di un 
si fatto eccelso vanto piìi viva la memo- 
ria ^ ho non senza un qualche disagio^ 
e di più amareggiato per non avere rin- 
venuto alcun benché minimo soccorso le 
ripetute volte inutilmente implorato , po* 
sta ogni mia cura in raccogliere le di 
lei sparse rune , e in ispecie quelh non 

po avrà terminato di distruggere quelle pitture , che 
fói mano il più bel vanto dell'Arte presso di hoi nei Se- 
coli xiv. e XV. Furono pure esse 4o. Tavole pubblicate 
colle lespettive iUustrazioai iu carta Atlantica in /i- 
reme presso Giuseppe Moliai col titolo segoeate : 
Pitture a fresco dei Campo Santo di Pisa Ma- 
ritiate da ec. 
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* poche I che mss, quà ^ e là le si giaccio- 
no inonorate neUo nostre Fiorentine Bi" 

blioteche 

Tra la polfere, i urli , e la tignole , 

per me tratte dalle tenebre^ e dallo im- 
minente naufragio preservate^ e poste 
ora in sàho. Molte ^ per quanto e* si sa , 
esser le si doveano, ma la singolare di 
lei modestia , e il basso sentimento^ che 
sinceramente avea di se medesima ^per- 
chè ben eonwnta^ e persuasa di quel^ che 
già disse il poeta nostro facetissimo Al- 
fonso Pazzi , che 
Stolto è chi si presume di sapere, 

E pazzo ogQÌ uom, che si tiea leiierato, 
ha fatto si , che le si sieno per la mag- 
gior parte smarrite^ meno soltanto quelle 
poche^ che alle tante^ e si pressanti istan- 
ze degli amici suoi comparvero fin d! al- 
lora di pubblica ragione • Ma queste ; 
sebbene in iscarso numero , pih che sufi- 
fidenti elleno sono per dichiararla poe- 
tessa di robusta , e gran maniera , sicco- 
me espressesi il gran Sahini nelle note 
alle Poesie del Filicaia a pag. ii5.ediz. 
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Ven. de! 1734.* il ripetè a pag. 3 5 a. 
del T. II. della Per£8iia Poesia Laliaoa 
del Muratori , ove punto non esitò di 
metterla in paraggio della Marcliesa^ 
na di Pescara littoria Colonna (1), ri- 
matrice {calorosissima de' tempi suoi^ ed 
amica virtuosamente appasionata del 
nostro 

Michel più che mortale, Aogìol divioo. 

Redi anzi dice, che superolla \ così in una sua 
lettera al D. Federigo Nomi impressa a pa^. ^'j, del- 
le sue Opere s' esprime : F. S, ha atfuào gran ragio^ 
ne a mettere la Sig. Borghina in compagnia della 
JimùsaFittoriaColonnaMarckesa di Pescarmi e di 
fatto la Sif. Borghina non è punto inferiore alla 
Colonna, anzi io per me credo, chela superi e nel- 
la poesia, e nella cognizione dì tutte /' alti e belle 
arti, e scienze, e particolarmente nelle MaLterna^ 
fiche, e nelle nuove Filosofie* Forse, un^^po* troppo 
eccede il Card. Gio. Delfino in una- sua lettera ai G. 
D. Ferdinando n; qui ti^tzU a pag. 148., io cui, 
rapito da un dolce ciitutiasmo^ cosi siesprette: Goderà 
òen a ragione lo spirito fortunato del Petrarca 
di pivere nella mente di cosi {virtuosa fauci ulia 
(la Borghini) tantodegna de suoi amai i, (juanlu ella 
se neja benemerita colla gloria di una imilazio- 
ne la più felice, ' 



da cui essa pure fa con egual virtù cor* 
risposta in larga copia . 

E qui prima di farmi strada ad altre 
cose y piacemì f avvertire chi che sia 
men pratieOyChe imbattendosi qui sos^en^ 
te in sonetti concatenati V uno coir al- 
trOj come guelU sarebbero^ per non tutti 
rammentargli^ in lode delle magnanime 
geste deU immortale Luigi xir.f non ere* 
desse doversene alla nostra Selvaggia 
attribuire nel Toscano Parnaso i intro- 
duzione. Ella in ciò non fece altro^ che 
battere le prme d insigni nostri poeti^ 
suoi contemporanei • Ed infatti Anton 
Maria Salvini cene svela di si fatta novi'^ 
tàil principio nelle Annotazioni allePoC' 
8ie del Sen. Filicaia alla pag. 1 1 5. deU 
la preaccennata edizione^ assicurandoci 
che „ / sonetti concatenati furono usati 
dair incomparabile ( Lorenzo ) Bellini 
nelle lodi del nostro buon poeta Menzi", 
ni , e finalmente dalla Sig» Selvaggia 
jBorghinij Dama Pisana , e poetessa di 
robusta , e gran maniera, nelle lodi del 
He di Francia Luigi xir.^ e della Ser, 
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yittoria Granduchessa di Toscana sua 
protettrice Ma qml che la rese assai 
più celebre , e più /amigerata per ogni 
dos^e^ia wsioM si fudeìi^^fmre Morali 
di Tertulliano , da muno ià^^memii ii»- 
irapr^say in lingua Toscana la più tersa, 
e purgata , che immaginare mai si pai^ 
sa . E quel che in ciò è più da ammt: 
rarsi^ si è F awsr ella ritrowste voci , e 
frasi equis?alenti al Testo Latino^ atte a 
conserifarne le figure ^e le frequenti al- 
lusioni , ed aUegorie , senza snervarne 
quella el^ganza^ vivacità^ e robustezz^j 
che il carattere formano dello stile fiero, 
e vibrato di Tertulliano^ senza stare a 
contare la difficoltà delle frasi oseuris- 
sime, e dei termini affatto Jffricani , 
che di'freqi^ente vi s incontrano 

Ma questo non è il solo diffi^ùle, eotHe 

« 

(i) Quanto^ardutt sìa Taite del tradarre è stato il 

«Oggetto di una bellissima lezione recitata nei di scorsi 
nella Società Colombaria cìal Gli. Sig. Ab. Gio. Pagui 
noto per le vittoriose sue difese a prò dell' AccaJemia 
della Crusca > e a scorno dei di lei inetti detrattoli . 
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bene assenna uno dei di lei lodatori. 
Dovè di più internarsi , dice egli , nelle 
grandissime materie , sulle quali questi 
Trattati si aggirano^ tener dietro al sot- 
tile, e profondo raziocinio, che vi trion- 
fa ^ e non restar confusa allo straor- 
dinario apparato di erudizione sacra, e 
profana, ed alle estese cognizioni, che vi 
brillano della filosofia^delle Sette défilo* 
sofì, e dei loro pensamenti. Condotto al suo 
fine questo volgarizzatnento^e trascritto^ 
lo di proprio pugno fu da lei medesima 
presentato allaSer. Elettrice Palatina , 
ultimo rampollo della Ji. Famiglia Me- 
dicea, e da questo fattasene poi copia dal 
nostro Mon%. Giovanni Bottàri^ ebbe 
questi il merito di pubblicarlo in Roma 
per le stampe di JSficcola , e Marco Pa- 
gliarini nel 1 756. sotto il titolo di Opere 
di Tertulliano tradotte in Toscano dalla Si- 
gnora Selvaggia Borgbini fjobile PisaDa(i ). 

• 

(0 Lr oprrf di Tertulliano «fuivi tiadottr sono 
xviii.^ vale a dite iioa tuUe le composte da lui^ il 



Hel dotto preambolo la ragione eoi addi- 
ta^ per la quale accinsesi ella^ per usare 
£ istesse sue spressioni , a si enorme im- 
presa , più che Erculea, e quasi impossibi- 
le • Eccone le sue parole^ e cosi sciolgo 
la contratta promessa di dire alcun che 
intorno alla di lei religiosa pietà. // 
carattere del suo spirito , cosi egli , fu 
sodo , e grave , e pendente al maninco- 
nico ( I ) • Quindi è che essendo non wl" 

cui volgarizzamento in fine di essa prefazione di Mons. 
Bottari si ^ fatto sperare pei altra mano , insieme con 
quello di altre tre operette di Tertulliano , contro i 
Giudei ^ delle Prescrizioni ^ econtra Ermogene^ 
tradotte dalla Borghini, e non pnbbiìcate in essa edisio- 
nt. Il Lami nelle Nov, Lett, Fior, del 1756. alla col, 
743. afferma , che alcuni Opùscoli, i quali non ave-i 
va ella tradotti , sono stati volgarizzati da Mons, 
Bottari medesimo . 

(i) Prima di lui ce ne diù avviso il D. Lorenzo Bel- 
lini in quello sconcio suo Capitolo a lei diretto sopra 
il Matrimonio >. in cui dopo averla consigliata 

Fatevi sposa , Selvaggiuccia mia , 
le dice , lodandola » che il suo cervello 

E tutto scienza , e tutto ipocondrìa . 
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garmente pia , ma dotaia d una reli* 

gionc massiccia , e non punto donnesca, 
ma veramente cristiana^ era talora noia' 
ta da interni pensieri , e timorosi circa 
alla esaita ossen>anza della nostra san' 
ta Legf;e, permettendolo Iddio per far 
prova della sua pazienta^ o suscitando- 
dote questi scrupoli il Demonio per ri" 
tardarla nel correre alla maggior perfe* 
sione j e spingendocela ancora alcun po^ 
co il suo naturale. Perciò ella imprese , 
per isvagarsi , e togliersi dalla mente si 
fatti tristi pensieri , a compilare la 
presente traduzione, A questo fine sceU 
se il più difflcil libro , che abbia avuto 
forse la lingua Latina aitanti d^ estin- 
guersi^ acciocché l'eccessiva difficultà di 
guest* opera tenesse sopra di se piti fissa* 
mente attaccati i suoi pensieri , e non 
gli lasciasse vagare in traccia H altri 
oggetti. Ella stessa manifestò questa sua 
intenzione a persona sua confidente, che 
amichevolmente la distoglieva da un la- 
voro si faticoso ^e si malagevole , tanto 
pili che sapeva , quanto eUa fosse alio- 



nissima dal pubblicare tanto questo ( i 
quanto ogni altro suo parto d' ingegno. 
A queUe affettuose insinuazioni ella ri'- 
spondeva graziosamente: Lasciate ^ che 
io davo clavam trndam : Come d'aase 91 
trae chiodo con chiodo . Questa applica- 
zione non mi affatica lo spirito , lo sol* 
leva, perchè ne discaccia eert\altre no» 
ie 5 che l' opprimerebbero „. 

Fin qui della nostra Eroina^ e de* di lei 
segnalatissimi meriti. Chi piti estese no- 
tizié M bràniàsÈé^ é piU citCoitanziatiB , 
legga ciò che ne scrissero il Mazzuchelli 
a pag« 1 736. del T. r. degli Semtori d' 1- 
talia ^ il BoitàH hèl PP^àlog& alta pre- 
detta versione^ e T Autore del bell'elogio , 
che celar wllesi sotto le lettere iniziali 
G. S.^ inserito a pag. S^^. del T. ni, delle 



(i) Sebbene ella l'idea non avesse di pubblicare in 
vita questa versione, era però persuasa , ciie un giorno la 
sarebbe comparsa in luce \ ed infatti oltre alle note y e 
alle citazioni , che vedonsi neir Originale Pisano ^ av- 
vi perfino la Lettera al Cortese Lettere 9 cui qva ho 
io riportata tra le altre mt a pag. ^61. 
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Mem. Islor. di più illlustri Pisani (i), il 
Ch^D^Jiameri Tempesti net suo Discorso 
Accademico sulla Storia Letteraria Pisana 
pag. i4a. Qot. ^a., e sopra tutto le testi- 
monianze leggansi del di lei wlore ri' 
saltanti da una copiosa serie di lettere 
di personaggi di primo grido , per una 
gran parte inedite , e sconosciute , gui 
da me riportate in numero di lv. da 

(t}Quc$t' Opera compresa in T. iv. in 4* promossa 
da Moiiff. Angelo FrancescLi degno, e dotto Arcivetcovo 
di Piia^ e compilata da Scrittori di alto credito, prese le 
sue mosse , come ognm sa , e come io accennai nella 
prefazione al Commentario di Benedetto Mastiaui De 
Bello Balearieo da me per la prima volta pubblicato 
nel 1810., (la una imprudente, e falsa taccia scagliala 
pubblicamente , ed io ne fui presente , ncll' ultima de- 
cade del decorso secolo, da un Oratore nostro nell* Ac- 
cademia Fior, contro Pisa, avendola villanamente appel- 
lata in fatto di personaggi illustri, e di scienze la Bea^ 
zia della Toscana, Ma egli poco dopo ebbe il rossore 
di vedere smentita si Citta sua arditezza con una sì lunga 
serie di Scrittori , e di Personaggi illustri di quella Gttà, 
cbe per anteriorità di tempo supera l'islcssa Firenze, con- 
tando essa uno scrittore per quei tempi sì cclebie , cbe 
visse sul declinare del secolo vii c c[ucsti fu Pietro 
Diacono Precettore di Carlo Magno . 
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pag. 147. ^^i6. dopo r indice alfabeti- 
co delle sue Canzoni , e Sonetti , a lei 
scritte da Francesco Redi, da Benedetto 
Menzini^da LorenzoMagalotti^e daFan- 
der Broek. Ad esse al di là deKwèio im- 
pegno succedere ne faccio da pag. 217. 
a 280. altre non poche y e quasi che tutte 
inedite j da lei medesima scritte alla Ser. 
Granduchessa littoria della Ros^er effi- 
gila di Federigo Principe d! Vrbino , e 
di Claudia dei Medici , e mo^lÌG del 
Granduca Ferdinando 11. y al Cav. Mar- 
mi^ a Benedetto Menzini, a Antonio Ma- 
gliahechi , al Can. Gio. Mario Crescim- 
beni^ e a Gio. Battista Fagiuoli . Di 
quelle^ e di queste io stesso mi san gio^a^ 
to , ma in guisa però da non meritare 
ciò , che degli scritti di Crisippo Filoso- 
fo disse t Ateniese JpoUodoro : Si quis 
loUai de Chrysippi libris qnae aiieoa sunt, 
vacoa illa charta rellnqiieiur . 

In ordine poi alfine prefissomi nella 
pubblicazione di queste rime debbo con 
sincerità avvertire chi che sia esser prò- 
{tenuto da amichevole scherzo^ che inten- 
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dea di voler io/are di soppiMo alt il- 
lustre Retore , mio collega , Sig. Can» 
Lorenzo Pozzoliai ai primo apparire 
della giudiziosa eeelia delle Poesie Li- 
ricA^(i) da lui fatta del nostro Gio* 
Fantonij fra gli Areadi Labiodo • 

Or siccome con esse intendimento suo 
egli era di provvedere al vantaggio dei 
giovani studiosi con esibir loro un eccel- 
lente modello di Lirica poesia^ cosi io^ 
senza punto slontanarmi da si plausi- 
bile j e nobile oggetto , ho voluto con 
queste della Selvaggia Borghini prov* 
vedere a quello delle studiose fanciulle* 
Ed infatti al comparire di quelle^ e di 
queste è stato un tempo quasi istesso . 

Ma è ornai tempo di ammainare le 
vele^ e di entrare in porto con si ricca^ 
e preziosa merce • 

« 

(i) Questa edizione , comparsa in luc« nei giorni 
scorti f è preceduta da una dotta Prefazione didascalica 
ta i nuovi metri Lirici Italiani, Leggasi poi la pag, 
i%t seg, ove r Editore i motivi adduce della scelta da 
lui fatta > ed altre 'utili avvertenze dcgue di luì. 



SAGGIO 

DI POESIE 

DI MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI . 

• » • 



Nelle felicissime Nozze degVIllustriss. Sigg. 
Marchesi Cosimo Riccardi, e Giulia Spada* 

CANZONE (i) 

Che vegg' io ? Quale insolito splendore 

Co' vivi lampi suoi par , che d' intorno 
L'i^ere , ed il cielo ailj^ramente accenda ? 
Cosa umana non è , poiché il miglioi^ 
Lame , che porta a noi mortali il giorno , 
Pur rnen chiaro talor fia , che si renda j 
Mentre avvien , che V oQfeuda 
Terren vapor , che sollevato in alto 

. • %.. 

(i) Ms. uciia Magliab. Class, 7. 6W. 4^4- /'^o* 



La nativa di lui vaghezia adombra ; 
Ma qual si nuovo , e si posaente assalto 

Apporta a questo oscuril^e , od ombra j 

Se di divine tempre 

Li veste , ond' arda sempre . • 

« 

é 

Forse di quella incoraprensibil luce 

Degna il cielo mostrare un raggio in terra , 
Perchè qui ciò , che meraviglia appare 
Misurato pensiero intenda ? O duce 
Dar vuole air uomo in questa dubbia guerra 
Perchè jt'e stess' ad adornare impare 5 
Mentre da tante , e rare 
Lampe animate da possente , e forte 
Spirto vivace in noi forza discende. 
Per cui sovr' ogni umàl caduca sorte 
Valor terreno a' sollevarsi intende , 
Onde per lor dal suolo ^ 
Ecco , eh' io sciolgo il volo ./ 

Ed ecco già che d' animosa fede 

Colma là pronta'io m'ergo.e a queir immense 

Vaghezze la mia mente orno , e rischiaro . 
Ma qual nuovo stupor m' abbatte , e fiede 
L' audace guardo ? Più tìa mai , cV io pense 
Trovare incontro a lui schermo > o riparo? 
Ah che il sì forte e raro 
Sfavillar vera Dea dalle fiammanti 
Luci d' intorno alteramente muove ; 
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Afa da' be' giri poi celesti , e tanti 

I Mista all' alto vigor dolcezza piove , - 

{ C\i ogni viriude stanca 

£ conforta , e riafranca • 

Onde fuor del mio fral basso costume 
Fermando sopra l'aere il volo mio 
A si immensa vaghezza , ed immortale 
Tutta mi affiso , ed a qael vivo lume 
Vedo avvinti giacer morte, ed oblìo, 
Ed il tempo con lor gemer senz'ale, 
£d a nuovo , e fatale 

Gammin la Fama pronta , e ad essa accanto 

Di maestade Eternità dipinta 

Ciò cbe scorgeva un dì d' augusto , e santo 

Esser lassuso a conservare accinta , 

£ ad adornar di stelle 

Le future opre belle., 

E di lauri , e di palme , e di ghirlande 
Eterne là dalla gran Diva accolte 
Scorgo farsi non men pompa superba . 
Oh bella gloria ! E a quali altero , e grande 
Merto son mai le grazie tue rivolte , 
Ed a chi il tuo tesor si nutre, e serba ? 
Ma che 7 fioretti , ed erba 
Per eccelso Imeneo lieto riveste 

II suolo ,.e dalle sue sedi profonde 
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L'Arno ritorto avvien , che il corso arreste , 
Che tal doni daran su queste «pondo 
Di Cosmo , e Giuliil ai figli 
Quegli eterui consigli . 

Di Cosmo , e Ginlia , eh' oltre a' pregi aviti 
Del chiaro inclito sangue , onde rimbomba 
La bella Italia , anzi T Europa intera , 
SparooQO al guardo umano alti infiniti 
Lumi, onde questi un di più d' una tromba 
Ergerà forse alla superna sfera j 
MLMiLrc sicura , e vera 
Virtù , qual sopra il bel nativo soglio 
Spiega in loro le sue vittrici insegne , 
Anzi ivi par , eh' un generoso orgoglio 
Novellamente in lui trionfi, e regno, 
O de' più vivi lampi 
Tijitla scinlilli , e avvampi . 

* 

Poicbè se nube , cuì^ondensa , e siringe 
Gelo talora, la solare imago 
In se riceve , e non men chiara , e pura 
La rende al cielo , onde nel ciel dipinge 
Sol novello , al pensiero ardente , e vago 
Ella miglior vaghezza orna , e figura , 
Mentre in questa tulura 
Perchè di si grand' alme i pregi impressi 
Rispleuderanno , e formeranno a noi 
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Con raggi eterni i genitori slessi, 
£ saran veri lumi , e veri eroi^ 
Onde fia 1 bel tesoro 
Si gloria il premio loro • 

Canzone air immortai coppia davante 
Giunta , te stem a lei consacra in dono , 
E di , se incolta io sono. 

In chi mi porge a voi pregio si scopre , 
Ch' ogni umiltà ricopre . 

uiUa Ser, Fiolante Beatrice di Baviera 
• PrimAp^sa di Toscana . 

• ... •• I . 

CANZOiNE . 

ual dentro all' Ocean con debil legno 
Di desir pieno , e d' animosa fede , 
Prende nocchier talora aito cammino • 
E poiché 1 temerario ano disegqo 
Vano a prova egli scorge , e cbe a* aYrede 
Esser il danno sub forse vicino^ 
Il mal sicuro pino 

In dietro Yolge, e allorché tenta in porto 
Tornar • rimane in mezzo àiroude assorto: 



Tal già spinta da zelo ^ e da spemnia 
Varcar tentai con pensier stanco , e frale 

De' tuoi pregi infiniti il raare anch' io, 

E della vana mia folle baldanza 

Tosto m' accorsi ^ poiché all' opra eguale 

Io vidi , ohe non era il vigor mio • 

Indi in un sol desio 

Fu sommerso V ingegno , e nel periglio 

Vano fu l' adoprar arte, o consiglio ; 

Dunque , Donna Real , s' a tanti tuoi 
Fregi , di cui t' adorna amico il cielo , 
Non tesso in tua memoria inni devoti j 
Mia colpa non è già ; mentre fra noi 
Forse non è chi con più vivo zelo 
Sacrasse al tuo gran merlo iacenso , e voti 
Che vedi ben che voti 
Sol d' affetto sen vanno i desir miei , 
Perchè alzarmi tant' alto io non potei . 

Pur come V uomo il puro alto splendore 
Del Pianeta pìiì bello a suo talento 

Co' propri lumi contemplar non vale ; 
Ma il grand' esser di lui da quel valore , 
Gh' al mutar dell' età non fia mai spento, 
Noto poi farsi al debil guardo , e frale ^ 
Quando con uou mortale 
Opra d' erbe ^ di fior , di frutti adorno 
Render |ion cessa il Sol i'uman soggiorno 
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Tale alla mente mia dappoi ^ che iavaop 
Tentò di rimirar V altero {urne. 
Onde la Ina grand' alma a noi risplende , 
Tua virtude immortai con non umano 
Effetto di svelare lia per costume 
Ciò che la troppa luce a noi contende ^ 
Poiché gli animi accende 
D'un tanto zelo^ e di celesti, e nove 
Grazie gli adorna non più viste altrove . 

Onde chiaro vegg' io , che di terrena \ 
Cagione esser giammai simili effetti 
Non ponoo; che tant' alto uman vigore 
Giunger non Tal ; ma dalia più serena 
Parte , ove Dio que' nobili intelletti 
Chiari y ed adorni fa del suo splendore , 
Tratto fu tal valore; ' > 
Quindi air opere tue già veder parmi 
IMI* Europa ionabarsi, e bronsi> e marmi* 

Benché indarno a te spera ingegno , ed arte . 
Tributo offrir , che in paragone umi(f 
Kon sia deir alto tuo prej°;io immortale ; 
Che s'a te i suoi tesori il ciel comparte. 
Ai gran merito tuo cosa simile 
Pensiero uman quaggiù trovar non vale . 
£1 già non è chi eguale 
A te , gran Donna , in questa età si Tante 
Kè sarà forse poi , uè fu davaute . 



E pei' tuo più bel vanto, ecco che adorno 
Di pregi a' tuoi tiinili , eccelso , e raro 
Gonimrte regio alle tue glorie intende . 
Per le di cui grand' opre io spero un giorno 
h* uaxiì mio canto ed immortale , e chiaro 
Beoder , se dei odio ardire ei non t'offende , 
Se^^bene'^Iddio non prende , 

' Iddio y cui tanto nn giorno ei fia simile , 
Dì bas5o core il sacrifizio a vile • 

Dico del tuo Fernando , inclita speme 

Del Secolo presente , a cui t' unio 

Di vin voler , non già pensiero umano . 

Perchè si eccelsi , e rari i pregi insieme 

Ascolti y e dalla morte , e dall' oblio 

Richiami noi con modo sovraumano 

Per quel sentier sovrano , 

Ch' ai valor vero , ed alla gloria è duce , 

£ tèlo i pensier alti a lei conduce^ 

CanzoD , di Violante al piede augusto 
Yray n'andrai. Se dolcemente i lumi 
£lia in te Tolge ^ oh lieto mio desìo ! 
Ma a lui giunger non puote il merto mio . 



/ 



Di 



M Serenissimo Principe Giawm Gastone 

di Toscana. 

« 

CANZONE 

3punta dal mare il Sole , e d' ogn' intoroo 
De' suoi locidl raggi il cielo , e 1 suolo 
lieggiadramente in mille guise adorna . 
Destansi lieti a salutare il giorno • * 
Gli augelli intanto ; e dolcemente il volo 
A spiegar per lo ciel Tanra ritorna^ 
E non men quando aggiorna 
Ogni uom riprende le beli' opre usate , 
Gh' egli avea io pria su T imbrunir lasciate. 

Tu nascesti , Signore y e tosto a noi 
Degl' interni tuoi pregi il chiaro lume 
Pien di splendore apparve altero , e santo : 
Serena ògn' intorno a' lampi tuoi 
Tutta fuori vid' io sovra '1 costume 
Vman lieta la terra d' onor tanto . 
Al tuo celeste vanto . ' 
Inchinarsi ogni mente, e non so quale 
Cosa spirar da te pià dbe mortale . 

Onde chi fia tra noi , che 1 neghittoso 
Desir non d^sti , ed il pensier non sciolga 



Pel gran sentier d' imprese elette , e rare ? 
Sa sveglkiooci ornai dal vìi riposo 
> Ed ogui nostro «guardo in te ai volga , 
£d in mirarti^ a mirar Dio* a' impare ; 
Perchè da te traspare , 
Qual viva lampa da cristallo , o velo , 
Yn raggio di quel Sol^ che splende in cielo. 

Saggio BÌ bel, eh' al gran Fattore avante 
Penso p quando egli ardea fuor del suo frale 
Incarco uman , che in queste terra il trasse , 
Fra quelle altere meraviglie errante 
Con beltà nuova , ed a poch' altre eguale 

ogni alto mente il guardo a se chiamasse ; 
Quindi avvien , che trapasse 
Al primo immenso Sol pronto, e leggiero 
In contemplando te l' uman pensiero • 

Qual meravìglia è poi , se della nostra 

Età stupor tu sei ? Se di ^ rare 
Doti, e valor T intendimenlo adorni? 
Se santo zelo in te di Dio si mostra. 
Se promette di se V Alba che appare , 
Ricchi di gloria i tuoi perfetti giorni? 
£ se per te, che torni 
"Operasi il secol primo % e che fra noi 
Gioisca ogni beir Arte , e i figli suoi ? 

fia vano sperar , che Aprile , e Maggio 



Ululila 



Hai fiorir di più vari , e bei colori , 
Nè farne vago vidi il colle e 1 priàto i 
Com' ora veggio «1 tuo celeste raggio 

Folgorar di novelli alti splendori 

La Tosca Atene y e farne il suol beato \ 

Poiché cortese il Fato 

Il governo di lei » Sigoor , ti diede , • 

E tu crescer le vuoi gloria , e mercede . 

. * . . 

Onde ^ come spirando amico vento 
Sovra placido mm y a atrànìo lid^ 
Senca tema sen va bramoso legno ; 

. Così pieno di nobile ardimento 
Alla dolce aura del ooelase , e fido 
Tuo &yore a qoal fino eccelap » e degno: 
Non s' alzerà V ingegno ? 
Per te piana è la via , per cui si spera 
Giunger ai<;uri a gloria eterna vera • 

Ecco eh* io già per te d' ogni mio frale 
Laccio disciolta ^ un disusato volo 
Prendo di desìi* piena ^ e di speranza ; 
Ecco air eccelso tuo , chiaro , immortale ^ 

Lume già m ergo, e V uno , e V altro Pòl^ 
Premere un dì col piede bo già baidauM^ 

E tanto in m s' àYM«f4: 

V alla mìa A » ohe t eder spero nn gioBo^^ 

Il nome mìo di chiaro lume adorno» ; } . 
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Perocdiè ae vapor terreoo , e vile 

Gol soo Tivo splendor nel cielo il Sole 
Alfa dovente , ed il converte in stella , 

£ se tu di virlude a lui simile 

Ornato sei , perchè air altere , e sole 

Doti tue non avrò sorte si bella , 

Ptar che , Signor , di qoella 

Alta luce , onde splendi , un raggio almeno 

Benda V ingegno mio puro , e sereno ? 

■« • 

Canzon mia di Gastone al nome altero 

Gloria accrescer non puoi; ma giacchèadomo 
D' immensa luce ei £Ìa^ che a noi rispleuda ; 
In sua memoria almeno 
Picciola &ce anco da te s'accenda . 



M Stg. Frmusuoo Bedi ' 

CAMZO£(E 

Sebben chiaro vegg' io , eh' umile , e frale 
Intelletto terreno indarno stende - 
Ver le sue glorie il temerario volo ^ 
Qual chi appunto tentasse entro il morUU* 
. Career racchiuso ^ dov' il ciel rispleode 
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Lièto , e sereno andar leggiero , e aolo ; . 

Pur soten te m' involo 

Tutta a me slessa , e 'l beseo mio pensfen^ 

A te , Signor , di sollevare io spero 

Ed ecco che già in me nuova , e possente 

Virtù discende , e iMento volar mio • 

Rende di eccelsa qualitade adorno ; 

Mentre sà chiara luc^ alla mia mente ' 

Dalla' grand- Alma tna splender vegg' io , 

Che come al Sol questo terren soggiorno 

Prende vigore intorno 

A' vivi raggi tuoi tutto s' accende 

V ingegno mio , o all' alta impresa intende. 

Che se di giorno suole il peregrino 
Per erta via spedito , ancorché stanco > 
Girsen talora , il mio pigro pensiero 
De' tuoi gran pregi a quel puro , e divino 
Lume si scioglie , ed ispedito , e franco 
Per entro glorioso alto sentiero 
Sen corre ^ ond' io già spero . 
Le tue lodi ridir; ma il canto mio 
pv' in pria volga ancor non sa il desio . 

Come tra meraviglie altere , e nove 

Vom ^ che talor stupido fisa il ciglio 
Non bene intende ove più il core appaga ^ 
Mentre di lor pari desìo lo move . 
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Parendo al vario suo dubbio consiglio 
Or qual più degoa^or qaal più adorna, t yaga 
Tale agaalmeote paga 

Me rendano i tuoi pregi , al cui valore 
Forse è men chiaro ogni vetusto onore • ' 

E cid'ben proTO ancb' io-, che quel pur sei^ 
Ohe delie iodi tue rendendo adorno 
Per tua sola boatade il nome mio 
Desìi a me vita tal , che ì giorni •miei , 
E taccian vergognosi invidia , e sdegno , 
Lungi andran da sconosciuto oblio. 
Or qual nome degg'io 
Bare a le mai , eh' esprima il loo valore , 
Se te Padre non chiamo , e Creatore ? 

Kè fia empio il pensier ^ poichà quel vero 
Divin poter y non già terreno , e frale i . 
Virtù ti diede ; ma di se gran parte 
Onde d' opre immortali , e lieto , e altero 
Oggi len vai aolo a te stesio eguale , 
Adomo , e pieb à' ogni più ndbit arte ; 
Quindi tue glorie sparte 
Son dovunque il sol gira , e a le divoti 
Quindi sacran gì' ingegni incensi , e voti * 

E ben questo a ragion , che invidiosa 
Fortuna indarno a' bei desir contrasta - 
Di cui virtude^ccelsa adorna il.ciM^e ^ 
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Poiché tu fai che vinta ^ q vergognosa 
Rimanga V ira sua , mentre non baalat 
Contro a vero yalor cieco &rore ; 

Nè perciò premio , o onore 

Tu brami ; poiché solo a' desir lui 

Aita mercede ò il dar sollievo altrai • 

Canzon , se del gran Redi e tante , e tali 
L'opre sono , ed i pregi eterni , e rm f 
Che fiamai^ che '1 cor mio da lai non speri 

» • 

M Sig. Alessandro MànAettir- 

CANZONE 

C . ' ' 
ome ad eccelso , innritato lume 

Giunger splendor più bello indarno aspira 

. Favilla y che per se poco rispleoda ; 

0 qual picciol talora ignoto fiume 

' Il tortuoso |nede indamo aggira 

Perchè degno tributo al mare ei renda f 

Ovver perché s' accenda ' , ' ' ' 

Foco di rara , e dehil luce adorno 

Crescer nòn va! fregi più chiaii'al giorno ; 

Così , grande Alessandro , il canto mio 
Al glorioso tuo nome immortale ^ 



r 
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Crescer non puote mai vanto maggiore ; 
Ma U nior pensiero all' alto ano deào ^ 
Che il tragga a*te , di contrastar non yale. 
Benché non abbia a lui pari il vigore : 
Pur quale umil vapora 
1^ mai la maggior )aropa, e^ più bella 
L' innalza al Ciel^ perlei si cangia in sellai 

Tale a me par y eh' al ^ possente , e rar» 
Pregio sovra V umano essase umile 

Anch' ei già s' erga , e qualitade apprenda 
Da tt novella , e 'i tuo spedito , e chiaro 
Camimn seguendo in disusato stile 
Leggier fin sovra V aere il volo stenda > 
Dote come s'accenda 
Astro crinito ei per te scopra , e come 
Fai dei raggi di lui fregio al tuo nome » 

Mentre con dotte , e gloriose carte 

Di qual tempra formato, e di qual lume 
\ Egli sia tu dispieghi ai dubbi ingegni : 
Pur qui il pensièrnon fermasi, che'in parte 
Novella dispiegar 1' ardite piume 
Con vigor non men saldo ei non disegni . 
Teco a' celesti regni ' 
Mi volgo , e teoo al Sole , a' cui splendori 
Uan luce , e moto i bei globi minori . 

Ed ivi miro come ilguardo altera 
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In qtxeìV immeaso incomprensibil lumo 
Pian «enn abbagliarti , e ecNooel smoì^ 
Bivolgimenti intaodi ^ e scopri il vero 
Del di lui sovruman dolce costume , 
Goa cui ignota virtù spira fra noi , 
£ infin TeggV> dappòi 
A ciò , che adorna il èiéla ergersi ^ e ^ yolo 
fiidi non disdegnar piegare al suolo . 

• ir»» 

Ore SD che non iMi quanto prodnce 
La terra , e quanto in ae raechinde il i^arej 

Che air alto saper tuo non resta ignoto^: 
Onde^ qual suol la matuti^a. luce « ' 
Mentre serena in Orientò ^jpar^ , 
Ciò che aacondea la terra^^iBfltrai èic;*noto j 

Tal nulla si remoto 

È dair ingegno uman , cW ai chi^i tuoi^ 
Detti on giorno non fia acoperto 'à noi • 

Però che dentro saggi , eccelsi , e santi 
Carmi con nuoYo modp^e sovru]^n%«. 
Priodipj ignoti , e neraViglie* liséoae ^ * . 
Chiari per te Tedransi , e itfISavanti 
A te si dolcemente il gran Romano 
Scrisse della Katura delle cose 
Di più degne , e fiimoae 
Opre tn lieto andrai^ che al vero Ium 
Spieghi per V alta via sicure piume . • . 



Anzi allora , cbe tu 1*» ■OPtìteJ 

A lui donar potesfei e di spl«ilAMNli 
Eccelso farlo adorno, etemamenta 
Volgendo sella tua aalia. SmMa 

I detti suoi, ale ken IO, \ 
Generosa pietà vinse soveote, 

Mentre delia sua mento 

II bellaò» Utotr^ P®*«*^ 

Render men chiriro^ e incontro al ciel far teci 

Ma qoal per erte , e perigliosa via 
Di' n^te ancorai accorto Peeogriiio 
Inciampo trové^il dubbio ano Tiagpqr^ 

Tal' ei non men da poi che se me già» 
Per cosi malagevole cammino 
Privo del aantò , e luminoso faggio 
Della, ft , beaehfe mggio ; 

Meraviglia non è , so col pensiero 
In ciò tal' ora errò lungi dal vero . 

■ 

Vero che a te paleee:, awrf^nefriole» 

Aquila sì non fissò il guardo unquapco , 
Come air incomprensibile , immortale 
Lume , ohe scopre il cielo , erger si snote 

ingegno ttìo , ed» ispedito, e- franoo 
Per le più dubbie vie dispiegar l' ale , 
Per cui avvien , che tale 
Virtù t' adorni poi , che quanto c^' 
Natura in 'se , non ti si asconde , o vela . 
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Che inliQ seguendo il nobile pensiero 
Tutto pronto , e leggier correr potesti 
L' erme , e riposte vie della durezza , 
E scoprir ne' suoi fogli il magistero , 
E la forza onde avvien, eh' ella n'appresti 
A mille corpi , e mille alta saldezza , 
E qual forma gli spezza , 
E qual virtude alW spezzar contrasta , 
E qual basta a librarla ^ e qual iioa basta . 

Cosi se' qjaeU' immenso , e sovrumano 
Divin Yolet da ciò , eh' ali' uomo in terra 
Mostrar ei noà sdegnò s' intende in parte , 
In parte intende ancor T ingegno umano^i 
Ove giungi da ciò , oh' a noi disserra 
La tua virtude in più di mille earte , 
Per cui non fia, che sparte 
Sian d' oblio le tue glorie iniin che adorno 
S' ergerà il Sole a ricondurne il giorno . 

Canzon mia , d' Alessandro il vola altera 
Non lasciar ; che se in prima a ijae scoperse 
Queli' imraortal sèntiero , k 
Ch' a vera gloria mortai noni conduce , 
Sempra a te saoà ancor sostegno , e duce . 



■ 

Mia Ser, Granduchessa - littoria . 

di Toscana^ * •< 

CANZONE 

• 

(^ual chi da' bassi suoi jJfensier discipUo • 
Alla superna ìncomprensibii luce , 
Che Dio diffonde alle beate meoti , 
Alzasse il guardo , e nel divino tolto \ - 
A cui virtude , e amor lo ncondace , 
Pascer tentasse i suoi desili iirdei^ti i 
Ma i lumi in esso intenti 
Bestasser Tinti ^ et abbAgliati iptorno * 
Dal soverchio splendor di si heV giorno ; 

Di mirar più giaptiniai cosa mortale 
Non sosterrìa ; che non potrebbe in term 

Fermare ei più dopoi lo sguardo altero. 
E sol virtude alla gran brama eguale 
Per tornar colassiì , dove si serra 
Degli occhi suoi V unico bene , eyero 
Cercheria col pensiero ; 
Che troppo foca inaspettata , e dura . 
Delle perdite sue r aita syentnra 

Talmente a contemplar le grazie tante , 
Donna real^ di cui t'adorna il cielo^ 
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Sen Tiea Io spirto mio da me diviso ; 

E giunto appena al gran cospetto avaate^ 
A cui Qobil lo tragge ardente zelo , 
Tenta appagarsi in te cupido affiso 
Ritrovasi deriso 

Dal troppo fiammeggiar de' pregi tuoi. 
Che vince ogni vigor degli occhi suoi • 

Onde non fia', che altrove in terra mai 

Ei più si volga , ed in oscura, e vile 
Vaghezza inchini la superba mente ; 
Ma solo a rinìirar qu^ santi rai 
Intorno a cui alteramente umile 
Si raggira il pensier , si dolcemente 
Chiede vigpr possente > I 
Cjie troppo il preme avergli a se dayan^ > 

E non aver per lorb occhio bastarle . 

^- . • • .» " 

Che se non vuol ragion ^ che '\ guardo mio 
Sostener possa il tuo sovran splendore , 
Si eh' ìoT n' appaghi il debile intelletto'; 
Deh concedimi almen, ch'ùn giorno anch'io 
Fra tanti pregi tuoi solo il minore 
]^accia de' miei pensier nobile oggetto i 
Che se all' alto concetto 
Giungo , vedrò , (Ai ei sol co* suoi tesori 
Può il 9:ìoodo ornar di non, caduchi ouori . 

» • 

Perocché de' suoi doni éntro il tuo seno 



Digitized by Google 



aa 

Taltparte-ofaiuae il gran Fatare «Itrno 

Per fare a noi di se più certa fede , 
Che iHiUa di mortale , « di terreaii 
Esser puotein ^ mali $ qmi ael nipetiito 
Esser di lui fral cosa occhio fi«n v^de; 
E se 'i tuo cuor possiede 
Pregi si rari, dispensar ne vuoi 
Di lor alte cagioni i frutti a noi 

m 

Che quale il Sol talvolta ancora umile 
Vapore attrar^ e d^una chiara luce 
it* accende , e il fiice ackitillar d' iaterBo^ 
Cosi r uman ^naiero infermo , e vile 
Lieve per te s' innalza , ove il conduce 
II' tuo valor • con cai lo rendi ^adorno • 
£ in qaèeto nostro giorno 
Breve , ed oscoro , die viver s* appella , 
Splender lo fai , quasi celeste Stélla . > 

Né Cosi tosto ^nél partir Ael verno : 
Al tiepido spirar aura leggiera 
Disgombrar suol la terra il pigro gielo j 
Come la tua virtade aspro govemiò 
Far suol d* ogni viltà > die alla non yfiva, 
. Strada ne guida V uom lungi dal cielo ; 
Poiché dentro uman velo ' 
Dio ti racchiuse y acciocché i santi tuoi 
Gesti fossero minp li , e guida a noi . 




Cosi voir ci > die à vedesse in tma 



ii'iiitè mbAktto > e 'i^)|^Tai|0^ii«n8Ì]slio 

E mille altre virtù , èfifìà Se iì&ÉenM 
La celeste alma tust, per cui di morte 
NoD «colera 41 dispi«iat9t\«fitÌ|Lio , 
Gbe 'l tuo sereno ciglio 
Del loro altero y e I mlAorlal liime à^r^n^ 
Far può) die iavao per te tramonti il giorno. 

Quindi farsi davanti agli occhi miei 
Dolcemente vegg'io fra tanti , e tanti 
Merti i eh' ha in te V eterna man diffusi , 
La tua divina mente , onde tu sei 
Chiara del .Sole al pari , e sovra quanti 
Imperi , e regni a dominar fur usi ^ 
Ed in essa racchiusi • ' ' i. "^^ 

Que' duo gran pregi si diletti a Dio , 
Ch'anch'ei j»er I^r s'appoUa U giustp^ il pio. 

Oh se valore a que' gran spirti eguale 
^ Avef s' io , «he r eccelso , alpestro m^9»>^ 
jUévivarcaro con ttbobil volo $ >. 
Ben far vorrei con canto aitò , imiìiiprt^ 
Che del tuo nobil cor V altere , e conte 
Opre ascolC^se e V ui(p e ì\ ^ilco l?*>lo 
Ed il tuo nome solo 
Che Si dolce risponde , e dolctf inspira, 




forte 




» 
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Canzone ^alla Real Vittoria avante 
Girli con vien ^ cui il cielo , al siiolo onora • 
ProfUalTal pMcLMgnBto, e ùmlT Tadom. 

jiUa y ne de ri ma Granduoheua 

' Per le felicissime Nozze del Ser. Principe 
di Toscana , e della Sen Principessa 
diJBa^iera, 

t * 

CANZONE I COR SONETTI xn. 



Deh chi impenna V ali , e all' ardir mio 
Con nodi disusali 
Porge possente Mo già non Toglio 
Ad umil segno dispiegare il volo . 
Ma colà sovra il Polo • ' 

Portamii» ot' mnan piede òrma non stampa^ 
E in quella paee eterna , 
Ove giammai non verna j 
Nè in troppo fuoco il ftdl lespprasiiakmpa. . 
Di là Tallo decreto j 

• * 

(0 Sto pRsio di ne. 
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Che per la man del fiitih/ ' 

Fu su le sfere , è già gran tempo ^ impFCfiso. 
Portar to' al mondo • ^ ad . 
DuTelarne il destino • e con ^tetacie ^ 
Non udita noTeHa < «... 
Esser nunzia di gioia ^ iri di pace . ' 

Ha chi eolà mi scorge 7 e qnal divioa ' ^ ' 
Mente dietro al desire • ^ 

M' inalza sì y che alla grand' opra arrivi ? 
Ah del tuo grave incarco 
Sciogliti ^ alma ; che fai ? spedita^ e lieve 
Vanne ^ che il tempo è breve \ 
Vanne lassuso , e il tutto 
Raccogli , e poi tornar non ti sia grave 
Kel tdl terrestre velo , 
Che vedrai dò ^ che veder brama il cielo • 

Ma folle y e che vaneggio ? ah che non lice • 
7anto ad uomo caduco ^ e da se stesso 
V giunger puote mai 7 Tu fra mortali - 
Donna più che mortale , il cui valore 
Invidia il suolo, onora il cielo « e il mondo 

avrà eterno splendore .* 
Beh tif, VittoriaJLugusta , 
. Tu , Vittoria , aita 
A me presta benigna ^ e la tua eccelsa 
Mano mi iporgi , e àUora 
Chi fia ; ^e m trattenga ^ o che mi tolga 



E la forza, e il desio 

.fiordiè {MA ìroli, e ni MlUeri anch'io ? 

Si là da me divua 

Ecco m' ergo dal suolo , e V aer basso 

Ecco, che addietro io lasso. 

Fendo le nubi , « a' cvy i 

Seni deir alte sfere io già mi porto , 

Che fin sovra le stelle , 

[Vittoria Angusta , il tuo £ivor xo! ha scorto. 

r • 

• ». - 



• 



.X 
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Alla medesima Granduchessa. 



O caratteA «cééi»! , o4M ^tifièiHio • ' • " l 
Volere invariabile , e irtifrtiwlalfe ' 
Fidi custodi y dai idecnéto letemo 
y tasta iÌhmAo ^jpt* giufigW ittcNi tìRè^ 

Io tal m' inalzo oltre il mio losco , ^ fraffe'^ 
Vedere , ^ tale in ròi chiaro discerno ; ^ 

Olà to' per «ntro^ « i lor Telamllio a scfatUDOi 

Vedo , che già éi^ UM^o i è •pAhgrhio - < . 
Pregio àf'aiddii^etffr Etichi , » Ahvb ^\ 

Rinnoveran^i in lei le glorie avile ^ ' ■* 



Per la BoimiiiiBÉly «Stè-aiiftintio 
Valore hctmta in ticròTte fineméj-é raW ' - 
Fia eh' ogni Tosco onor yinca ^ od imileii 
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jiUà mUerimn GraniutÌM*» , 



SONETTO 



tanto w giammai crinita atelk 
Co* nuovi raggi suoi nel ciel risplende i 

Gli occhi a se trae quant' oggi la novella 
Donna p che il Tosco ciel à.adoruo rende ; 

C3ie se Y nmzn pensier solo da quella 

Stragi , ruine , ed esterminj attende , 
Questa richiania in noi sicura , e be^ia 
Speme di pace , ed ogni cuor n' aco^ndei* 

Anzi 9 come in bei giri ognor si vede 
Gìrsen d' intorno ai so^globi minori 
Dal cui gran lume il lume lor procede ^ 

Ctìsi non meno a' nuovi alti splendori 
Di luce tale ogni beir alma ha fede 
"V/ Tutta acricchirsi di celesti onori . 
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JUa medesima Graaiaeheisa . 



SONETTO 



che fia mai , se di si chiare^ e tante 
Glmrie riaptende sovra l' uso umano^ 

Che più degno stupor penso che avante . 
A ^pesta età ai cercherebbe ia vano ? 

Questa è colei ^ che al cieco mondo errante 
Dìè possente volere , e sovrumano \ 
Acciò il cammin , che alle beli' opre 'sante 
Ife gnida , a noi resti tranquillo , e piatto^ 

Questa è colei , che poi che il suo bel velo 
Vesti qui in terra > il ciel da cui fu tolu 
Ognor ne sospirò V alu eembtanza : 

Ma acceso Dio d' un amoroso celo 
Vuol , che V uomo caduco in lei racioplta 
Goda dolce , ed insolita speranza . 



SONETTO 



Che ne' suoi lumi io vaghe forme ^ e 
Della beltà, di fiio^tal aigg^o sgleiMl^^ . 
Glia r alme illustra e di celeat»! e- care 
Vagh^e U cuor di chi gli mira^a^eode ^ 

E qoale. U Sol ^ se priiaateni appare ,1 

Distrugge i ghiacci, e il mondo adomo rood^i 

Tal viltà ai dilegua alle sue chiarer 

Loci onde a grandi^ ^ heììfi o^re ^i^ìfiffifi. 

E tal con quelle essa ne' nostri petti 
Alta , e Bi^va dolcezza , e virtù sgira 
Citi non fia im^»fih««te»pa^o rarie^iii^ 

Che par che Y aura a' disusati effetti 
Dica ^meatre d' iatorno a lei s- aggira 

E d' onde, mail |fer mi taiM salute^? 



« 
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Jlla medesima Granduchessa 



SONETTO 



iNon è questa di mille augusti Eroi , 
Che sempre fur d' ogni uso mortai fuori , 
E gran regi , e gran saggi il germe a noi 
Concesso , a ricondurne i di migliori ? 

A questa i più riposti erari suoi 

Aperse il cielo , e tal de' suoi stupori 
Colmolla y che non vide il sol dappoi 
Ch' ella scese quaggiù pregi maggiori . 

E r alta man di Dio tante e si rare 
Doti , che il suo potere in lei racchiuse 
Di virtù Duova ognor sparge , ed infonde : 

Ed essa poi con le sue sante e chiare 
Geste ben mostrerà quanto diffuse 
Son quelle grazie , eh' or nel seno asconde. 
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JUa medésima Grandmhw^^ 



SONETTO 



]\la che dirò del gran Fernando ^ a cut 
QuesUi'eleriip voler, non caso , o sòrte 

* 'Concesse , onde non fia, cheJ lacci ani 

Che dolce stringe amor , disciolga morte . 

« 

Dirò ehe la donzella;inclita a. hii . 
Iddio congiunse , acciè che siano scorte 
Al mondo errante i figli d' ambidui, 
Che .per lor a' assicuri , e ai-conforte . 

Dirò che nella sua fiorita etade • 
Maturo ha il s^nno, e che nè ingegno od arte 
L' alto valor pareggia , od il consiglio • 

£ de' suoi pregi , e delle eccelse , e rade . 
' Dtoti nota sarà non poca parte , . 
QnaÌMb dirò , che .del gran Cosmo è figlio . 
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Jlla medesima Granduchessa . 



SONETTO 



Ti 

J-^el gran Cosmo dich' io , eh' oltre all'avite 
Glorie,oltre ai sangue augusto,ed oltre a tanti 
Eccelsi pregi , Iddio d'altre infinite 
Grazie arricchì di rado viste avanti. 

Chiaro esemplo de' regi , e di smarrite 
Virtudi albergo , e di celesti e santi 
Pensieri , onde per lui di non udite 
Cose fla ancor , che il suol si glorii, e vanti. 

Stupor del secol nostro , e del superno 
Rege immagine vera , a cui simile 
Appena in altre età mostrato ha il cielo : 

Per cui del tempo , e della morte a scherno 
Sento il mondo sonar da Baltro a Tile, 
Ripien di santo , e riverente zelo. 

3 
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Jtta medesima Granduehesta . 



SONETTO 



E già ehe dietro al gran desio mpiolo ^ 
Per disusato incognito sentiero 

Di speme , e di fatai virtude accinto 
Sovra le stelle alsdssi il mio pensiero , 

Quanto di lui nasconde il ciél distinto, 

Poi che in cielo il vegg io , ritrarre al vero 
Vorrei , ma '1 debil mio potere è vinto , 
t ciò eh' io Tedo altrui ridir non spero ; 

Onde mi taccio riverente , e 1 ciglio 
Volgo a quanto il gran/fato ki chiare note- 
. De i gran nipoti suoi mi póne arante . 

Cb' è voler di celeste alto consiglio , 
Che al variar delle superne ruote 
Già non manchino a noi glorie altretUnl? . 
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SONETTO. 



Mentre della real ^ppi, ^«v,l,a ^ . 
Ch'alto volere in s^ciro laccio unio 
Nascerà tal per cai non già men beìh, 

O men chiara l' Etruric^ esser vegg' io 

E quale a par del di Incida stelli 

Vaga splende talora al veder mio , 

Tal iia sua luce a ogn' altra eguale anch' ella 

Contro cai non potrà nahe d' phlio ; 

Anzi come all' un di V altro succede , 
Che col vivo splendore orna ^ e feconda 
Dell' altro a p^r lo sterile terreno . 

Tal de' pregi dell'Avo un giorno erede 

Questi ciò; che il gran mar hagna^ e circonda. 
Renderà d^ alte meraviglie pieno . 
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^Ua medesima Granduchessa ^ 



SONETTO 



3Ed altri ancor da si famosi , e degni ^ 
Spirti 9 che il cielo al comun beae ha eletti j| 
Nasceraa poi 9 che a peregriai iogegni 
Saran per le grand' opre alti soggetti . 

Per questi Iddio ne' più remoti regai 
Vuol , che veder V età futura aspetti 
Della sua Croce i riveriti segni 
Alzarsi , e lare a lei moadi soggetti . 

pd i moderni , ed i passati esempli 
De' gran Bavari regi , e de' Toscaoi 
Binnovàrsi da loro in forme nuove , 

Onde se a quelli , e simulacri , e templi 
S' ergono , il cielo eccelsi , e sovrumani 
Oiior prepara alle future prove , 



« 
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itélla medesima Granduchessa 4 



SONETTO 



M a come appunto all' apparir del giorn.o 
Il Sol talora in vaghe forme , e rare 
Tutto del suo natio splendore adorno 

y edesi senza nube uscir dal mare ; 

Onde non è chi al lucido soggiorno 
Non si rivolga , u' tal vaghezza appare > 

O pur non tenti , i propri lumi intorno 
Girando » il debil guardo.iu lui issare j 

Ha come agli alti insoliti splendori . 

ToSlo ogni vana in noi baldanza cede 
Che luce tale ogni fral vista abbaglia > - 

■ ■ ** 

Così cercando a' nuovi alti stupori 

Giugner piùaddentro ilmiopensier s'avvedéy 
Che non ho ferva ond' io veder più vaglia. 
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Jlla mrdesima Granduchessa» 



SONETTO 



Dunque Signor se il debil guardo mio \ 
Più dentro a luce tal scorger non vale , 
Perdona , poiché air «ito^ r bel desio 
■ Aver nou posso la virtudé eguale. 

Ma di lai pérfiviglie or noa vegg' io ^ 
Che tutto scopre alto poter fatale , 

E mostra , che fia pari a ciò , che unio 
la te il ciel d' iti visibile^ e immortale? 

X I 

Dunque se vuoi , che a te de' tuoi gran figli 
Npti siano i pensieri , onde si rari 
Gesti più bel faranno il suolo ^ e il cielO| 

Volgili a' sovrumani alti consigli , 
GoQ cui tu a noi di palesar prepari 
Di celeste cotanto entro uman yelo • 
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Mia medesima Granduchessa . 
Ms. nel Cod. u. Magliab. Fttlch. iT. pag. lì^o. 



SONETTO/ . 



ual faoco, onde già un tempo Istro^ ed Ibero 
Bolle , dDCof Ver V Italia il corso prende , 

E in sen di lei lai si dilata , e stende , 

Che tutto efl)]>ied'orror roccbio^e 1 pensiero? 

Miseri j e d' onde mai si lungo , e. fiero 
Incendio sul terren deriva, e scende ? 
Ah dal elei, eh' irritammò, il' moto prende, 
E r alta possa , e '1 nudrimento Vero . 

Dunque yicino a noi V ultima sorte 
Farmi veder , se al ano furore intanto 

Onda non fia , che alcun riparo apporte . 

Onda figlia di duol Verace , e santo, 

A cui il cuore per gli occhi apra le porte, 
Onda di pensamento, onda di pianto . 
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jàlla nhcdesima Granduchessa . 

Jn ringraùamenio delie grazie ricevute da lei 

nella sua permanenza in Firenze . 

fl 

SONETTO 



X!)unque , Donna Real , non sol T umile ^ 
E rozzo canto mio sdegnar non vuoi ; 
Ha pregio aggiungi al povero ano siile 

Con li pregio degli aiti favor tuoi ? 

Anco il superno Re , cui tu simile 

Sovra r uso mortai splendi fra noi , 
A' tributi deli' uom caduco^ e vile 
Risponder suol co' benefici suoi . 

Ma qual non puote a Dio valore umano 
Render grazia per grazia , il pensier mio 
Tal di renderlo a te ricerea ia vano • 

Dunque , Donna Beai , che far poss' io, 
Se non Inni tessendo al tuo sovrano 
Merlo , sacrarti il nobile desio 7 



K 



Digitized by Google 



In morte deUa medesima . 



Sonetti IX. indirizzati alla Gran Principessa, 



. SONETTO 



C^ual chi per sel^a , dilorcfaè tace il giorno y 

Vedesi aver la dritta via smarrita , 

Nè|. perchè ei faccia al buou caiumin ritorno^ 

Ha fhi lo guidi , o chi gli porga aita; 

• 

Onde sospeso , il passo , e '1 guardo intorno ' 
Volge, ma invano,. a ricercar V uscita, 
E per entro V incognito soggiorno , 
Ogni luce del Sole è già «parità ; 

0 

Sicch' ei a' arresta , e *ì mattutino raggia, 
Cile del suo vìvo lume il di colora , 

Chiama che a lui sicuro apra il viaggio ^ 

£ intanto ascolta e gli augelietti , e l'.ora 

Destarsi , quale al cominciar di Maggio^ 
£ vede in ciel la sospirata Aurora : 
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//* morte della medesima. 



SOMETTQ 



Tale al partir di quel gran lume altero, j 
• Ch'a me d' inclita giuria il calle aprio , l 
Dentro dubbio ^ nascoso > ermo sentiero 
Ecco che vado a traviamii anch' io . 

« Né Ter so , come al cammiu primiero 
D'otior vero id più volga it pawo mio, 

. Poiché l' armi , in cui invan riparo io spero. 
Già volge incontro a me nemico oblìo ; 

Per cui rimango , e dentro alta, e profonda 
Ombra mortai chi per l'aere aggiorni 
Cbieggio, mà non vegg'io chi a me risponda. 

Giacché agli usati suoi dolci soggiorni 
Piii non fia , che si desti aura seconda , 
A uunzìar , cke per me il di ritorni \ 
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In morte della medesima. 



SONETTO 



]\ìentre la gloriosa j ed immortale 
Donna d' Elruria il sacro suo splendore 
Mi tolse ; e sciolta dal suo laccio frale ^ 
Fè per sempre ritorno al suo Fattore • 

Quindi come terren , cui gielo assale , 
Perde talora il suo natio vigore ; 
Cosi , lungi da lei , d' orror mortale 
Sparsa in me langue ogni virtù migliore: 

Onde d' invido obbllo preda sicura 

esser parmi , e di vigor discinta 
Egra giacere in notte orrida , e scura , 

Quasi pianta dal vento a terra spinta , 
In cupa valle alla stagion più dura 
Sterile inferma ^ e di pallor dipinta : 
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In marie della medesima^ 



SONETTO 



jÀ.qbì privo di lei quanto riaerra 
Negl' imineDsi suoi giri il cielo , e '1 mare y 

Qual Regno panni , che già vinto in guerray 
JXoo ila più eh' il sostenga ^ o eh' il ripare :' 

Cb' alto duolo mortai frauge , ed atterra 
Quanto fra noi di peregrino appare ^ 
£ l' aere egro , egra 1^ onda , egra la tem 
Geme, e sparge yirtù lagrime amare y 

£ scinta il seno , e le superbe spoglie 
Lacera , e sparso il crine , il passo gira ^ 
Qual chi profondo orrore in se raccoglie : 

E mentre doglia intorno , e sdegno spira : 
Chi f par che dica > al pianto mio mi toglie 2" 
£ dubbia guarda , e in se frenae , e sospira * 
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Jn morte della medesima. 



SONETTO 



E seco il bel desio , che all' alto il volo 
Fa che spieghi talor spirto gentile ^ 
ILidDgne , come laognir si vede al suolo , 
Priva de' rai del giorno , erbelia umile .* 

Onde r uom fral > che dianzi altero , e solo , 
E prontd , giva al chiaro A simile^ * 

ombra nemica sparso ^ indarno al Polo 
Muove suir ali neghittoso^ e vile 3 . 

E pregio, e fiiina, e pompa, e gloria, e quanto 
Era a' gran voli suoi conforto , e lume , 
Lui solo invita , e lui sol chiama al pianto ^ 

Cosi fuor del primier dolce costume , 
Ei presso al suo perir si mira , e intanto 
gtfinco som il terren spoglia le piarne ; 
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Ju morie della medesima. 



SONETTO 



Che non t' è più Victoria , ed egli privo 
Di 808tegiiQ , di vita , e di men^e ^ 

£ dubbioso , e smarrito , e in se mal vivo 
Chi cbiamri ove si voiga , abi più aon vede. 

Che qaal augello in piaggia , in selva, io rivo^ 
Scampo trovare ai suo morir iioa prede ^ 
Tal egli e peregrino ^ e fuggitivo 
Ha qui aol cfai^ V ioaidj i e chi 1 deprede • 

Poiché pietà raoj;QaQÌma ; cbe in aeno 
Yivea delki gran Donna ^ a terra g[iace ^ 
E Ini non cara y4i lui non vede almeno • 

Ha il cielo in cui ella riposa in pa^ 
Di dolce adorna ^ e lacido sereno , 

Egra ^ stanca ^ confusa e ^lira ^ e tace . 



Digitized 



47 



In morte della medesima» 



SONETTO 



]^fc più l'usato in lei celeste, e santo 
Vigor discende , ond' era lieta , e bella , 
Come in ciel lieta, e bella, allalba accanto 
Talora appar la mattutina Stella . 

Che allor che giù visse Vittoria , e intanto 
Cinta de' rai di lei qui visse anch' ella , 
A dura iniquità V orgoglio infranto 
Vide innocenza , e a se gloria novella : 

Mentre zelo immortai , senno , e valore , 
Fiamma vivace di pietoso affetto , 
Oltre r uso terren pregio , e splendore , 

Cuor grande, e forte, Angelico intelletto, 
Pronto consiglio , alto desio d' onore 
Ebber santo in Vittoria ampio ricello : 



• 
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^^nde per lei la terra in forme nnofe^ 

E d' empietade , e di viltà nemica , 
Di magnaDime sparsa inclite prove , 
Yede risorta in se la gloria antica . 

CoflBe avvien ^ che a adorne ^ e si rio nuove 
Vmil selva palustre , o piaggia aprica , 
A coi d' intorno il Sol tepido muove ^ 

£ feconda vi spira aurelta amica « 

Ma <iiiat y se pioggia impetuosa scende , 

Di frondi spoglia i freschi rami , e ì'^fùiti , 
£ soli' erbose vie cresce e si stende^ 

Tal, poiché morte acerba i suoi furori 

Qui rivolli , Vittoria a noi contende , 
Perduto ha il mondo i pregi suoi migliori j 
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£) le beli' Arti , e le beli' opre , e i saoti . 
StQcJj stoarrito hanno il rigor primiero , 

Oiitle al cararniii d'onor, che in terra avanti 
Chiaro, e piano apria, chiuso è il «eutieio. 

Or chi dà qui conforto ? e d' altrettanti 

Lumi qual giorno appar sicuro , e vero? 
£ clii per i' erto calle i voli errauti 
Sostiene^ e guida altrui pronto, e leggicrro? 

Tu di gran Regi figlia , e di gran Regi 
Tu Suora inclita , e Spoaa , in cui riluce 
.PpÒQ.immortal di Qon caduchi pregi 3 . 

Tu qui fia , che ti volga ^ e tu la luce 
Chiara discopra , onde i' adorni j, e fregia 
Ed a- noi sia vero soistosno . e duce • 

4 ' 
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Q uai chi lalor «b toiiipè^oso , e gnrre 
CamoNii m volge a ricercar del porto , 

E già sente d' intorno aura soave , 
Porgere ai iuo desio speme , e conforto^ 

Ma in un balen iiaov<a tèkiipesCa ha Merlo, 
Dar si rea guerra all' affidata nave , 
Ch'ei vieo dall'oade in grembo ai Udo assorto^ 
Ed al periglio «io Mmpo Mn ave : 

Tal y poiché iopo e travagliosi , e tanti 
Varj spairai wdori aiidi' io credei 
Posa trovare a lte> Gnaa H^iia , ^aatì , 

Ahi dove gila'> AA -dovè a^esa or sei ? 
Ohi 1 dolce raggio 4e' tuoi lumi santi 

Ha in un punto involato agli occhi miri? 
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In morte della medesima 
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AUri due Sonetti mss, presso di uie 
SONETTO 



]\J[«Dtre a gran passi in ver le Sfere ergea* 
La gran Donna d' Etrarìa inclito volo , 
Dietro ai vestìgj santi io mi vedea 
Lasciar la terra , e sulle varnii al Polo. 

■ 

Ed all^ alte scintille , ond' ella ardea 
Qual vìva lampa ad illustrare il suolo ^ 
Di bella gloria accinta , anch' io credea 

Vn di fiammar di lume altero , e solo . 

Ma poiché giunta* al cielo il ano bel raggio 
Colà racchiuse , e a gli occhi mici sparlo^ 
Vrk a ogni splendor lascio il viaggio, 

Qual Peregri n , che di sentiero cscio 
Al fin del giorno in luogo eropio^ e seivagg 
0?' egli incauto d' inoltrarsi acdiu . 
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In morte della medesima . 
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Piange vedova Etrurìe , e chiama intanto 
Jl gran nome di lei clie , ai Cielo è gita ^ 
Di lei y che lume in mezzo erta romita 
Via di giuria le aprio aicoro e tanto ; 

E Vittoria dal Ciel risponde , e il piaoto 
Frena , le dice j ecco V usata aita , 
EcoK^il «entrerò y ond' io aon qui aalita^^ 
Sereno ancora j e luminoso tanto . 

Essa allora erge il guardo , e d' ogn' intorna 
JDleir alte orme dì lei splender lo vede 

Pili che non splende il sqIc a mezzo giorno^ 

Onde qnal uom fia , che spedito il piede ' 
Ivi non volga all' immortal soggiorno 
Pien di speranza ^ e d' anioiQsa fed^ l 
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ìfcl deporre la Sacra Porpora il Ser, Principe 
Francesco Maria de' Medici* 
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j^entre d«i sacìHi svio f^tarpiifw manto 

Oggi Francesco alto voler disciolsc , 
Tosto la Fede al grand' atto sì volse > 
E balenò dentro a' suoi lumi il pianto; 

£ mesta , il cielo , e il suol mirando alc^uantO) 
£ col cielo , e col suolo ella si dolse 
Chi mai , dicendo , alla mia spene tolse 
La spene, e il pregio ixiio più forte, e santo ? 

♦ - • 

A queste voti vm nuovo raggio intorno ^ ' 
!&. lei ^[nresagio di felici efletti > 
Rese di lieto lume il mondo adorno . • 

Lessi ne' fati àllor qnesti atti detti t 
La Fede esalti, e da Francesco un giorno- 
Moltiplicati i suoi sostegni aspetti , 
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Come al nascer del dì tulio riluce 

Di nuovi raggi , e s'abbellisce il ciclo, 
E flgoiinfarato alia terra il g^gpL£ÌslQ 
U primiero vigpr yì ricondace ; 

Così dappoi che dair eterna luce 
DtflceM l' alma iua^ nel tuo bei velo , 
Tolto ogni cieco orror » di santo zelo 
Si vesti il mondo j ed ebbe guida , e duce. 

Risorse allor vìrtude i e bella ^ e cara 
Si (è la vita ^ ebe il vii senso , e frale 
Gravata aveva ^ abi di cbe indegne eome ! 

Onde tn sovjr^ ogtà altra e bella , e cbiara 
N' andrai ; e ne' suoi voti ogni mortale ^ 
Invocherà di voto. U tuo ff^AU nome • 
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Clhi ne' fallaci , e perigliosi lidi 
Di quésto ondoso niafe i passi ha volti^ 
Nè ra|[gÌ0 è , che rìmiri ^ o voee ascolti > 
Ch' a'se il richiami, e dal aooarror Io sgridi • 

In cosi dolci 9 ed amorosi , e fidi 

Lumi , ov' ha il cielo i suoi prodigi accolti ) 

Tenga gli sguardi , ed i pensier rivolti , 
£d avrà chi il cooiorli , e chi l'afiidi • 

Dappoiché questi il ^fan Motor divino 

Di sua mano adornò del suo splendore ^ 
£ vi seguo U via y eh' a lui conduca * 

Onde per non errar V aito cammino ^ 
Ed infiammarsi di celeste ardore , 
Chi uoa ai yo%e a-^oaì fcella locse ? 
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Per In ricuperata saltile del Prìncipe di Bel 
Sfedera detto tra gli ^àrcadi ^icandro 

SOiS ETTO 



Egro langiiia il gran Nìcandro , e 8CCo, 
Gentilezza y e. valore egro ianguìa , 
Gemea V aefe, e la terra, e iii£aiusto, e cieco. 
Pallido , e dubbio velo il di ooprìa . 

Io qual fassl non so ; poiché più meco . • 
Non era y ahimè , la mia virtù oatia ; 
Che ad or ad or con più terribil eco 

Alta amara novella il cuor m' apria . 

Quando , o gran Dio , b ttta pietà rivolse 

Quaggiù il guardo, onde il ciel conforti, e bei. 
Che in lui mirando ogni malor gli tobe , 

Che non videro allor quest' occhi miei I * 

Riser le sfere , e il suol letizia accolse; 
Ma ridir non poBs' io , ^iial io mi fei » 
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Ij aura, che qui se avvien, che muova, e s^ìtì^ 
Veste di nuovi fior le piante , e V erba | 
E neir Qom di magoftoimi desiri 

y che fi^atlo immortal si outre , e serba* 

Benché a render di se lieta , e superba 
,La Dtttia riira ^ or fia ^ che il corso giri. 
Non toglie a me con lonianansa acerba 
Il conforto ^ eh' io prendo a' suoi. respiri 

Che se di gir colà , dove comparto ^ 

Ella i gran pregj suoi , non è concesso , 
Muova m' insegna Amore^ industria^ ed arte. 

Mentre col vivo mìo pensiero istesso , 

Che in lei si pasce ^ e mai da lei nou parte^ 
Fo , che il mia core ogoo^ le ^voU apfMse* 
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P^on cosi cara in procelloso , e fiero 
Mar fra gli orroc di cieca notte ii verno 
Appar la luce a pallido nocchiero 

Disarmato di vele , e di governo ^ 

G>me il leggiadro, e puro lume albero ^ 
Che fuor traipar dal tuo gran lume interno^ 
Grato risplende a chi eoo santo , e vero 
Desire aspira al bel soggiorno eterno . 

Che se per quella al ti» furore inaan<^ 

Di Hutto irato ii termine prescrive 
.Volere in variahile , e sovrano } 

Da questo ei destinò , che a chi sen vive 
Fra le umane tempeste il sovrumano 
BesMlo ooiijfavto oggi deiif è • 
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^bito eletto , e sovra ogni «Uro altero ^ 

Gbe r interna bellezza orni , e non celi ^ 
In cui par, che natura altrui riveli 
Deir eterno soggiórno il belio intero , 

# 

S' io rivolgo talor V occhio , o '1 pensiero 
In ciò^ che in te ripose il Re de' cieli , 
Veggio ^ come a' mortai chiaro fi sveli 
Del gran ppter di lui inunensoi e "1 vero 

Onde se un di fia « che T età ventHca 
In carte legga quanto ba il ciel rl^:neolto 

Nella tua rara asgplifia %i^r^,,, ; , . 

Dirà colma iti daol auMi^ y e sloUo 
Mbftale , or chili guida , e t' assicura , 
Se a te i^jse ik^vm.lmuè.Uìiioì . . 



Corona di sette Sonetti al Ser. Elettore 

di Baviera. 

SONETTO 



IMossa da strania forza ergo il pensiero 
Sovra me stessa ^ e varco monti , e fiumi^ 
£ pronta ivi traendo il voi leggiero , 
Alte creansi in me voglie , e costami: 

Mentre allo sguardo mio poter altero 
Par , eh' apra intorno inusitati lami , 
E per non visto in prima ermo sentiero 
Ali novelle al mio vigore impiumi • 

Onde y come talor robosta nave , 

Movendo ove la tregge il suo debio ; 
L' ira crudel di fiero mar non pavé ; 

Cosi d'altera possa accint6^anclt'<.hi 

Colà mi volgo, e in cammin lunga, e grave 
La fiacchessKa natia spargo oblio . 
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Al medesimo Ser. Elettore di Bmnera 
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Poiché più che 'ì mio corso all' aure sciolto 
Per r ìosolUo calle , ardito muove , 
Spirto immortale in me non prima accolto 
Più avvien, che mia virtù cangi, e rinnuove} 

Ed ecco già , che , colà il guardo volto , 

Cose vegg' io , cui par non vidi altrove , 
Che ciò, che in se di grande ha il cielo accolto 
Svela , ed apre ad altrui bellezze nuove « 

Quindi non cosi mai , se '1 Sole imprime 
Del forte lume suo terreu vapore , 
Che per quell' ampie vie a' erga , e sublifne, 

Pesta il fatale incognito splendore 
Occhio mortai come a queir erte cio^ij * 
O^i uuova lo trae luce mig'liore ; 
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Ji medesimo Ser. Elettore di Baviera. 
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Ijuce migfior , che in dolce modo y e santo 
Ivi immortai gloria il volto accende. 
Mentre s' apron le sfere , ed em intanto 
Dal più aincero cìel zuW latro scende » - 

Fregiale il cria lucido serto , e '1 manto 
Di grande ostro real fianimeggie, e splende^ 
Ride Ilaria a lei intorno , ed altrettanto 
lUde il suol j clie di lei ricco si rende . 

E quate atld àlagion plà lieta , e belln 

Zefiiro torna , e a' suoi dolci respiri^ 
Ogni pianta gentil si f innovella } 

Tal questa av?!en , che allemtnente spiri 

Ivi intorno movendo aura novella 

Qnd' empie ^ ed orna Y uom d' alti desiri . 

» 
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SONETTO 



£ fermo il piè sulk aoperbe cponde , 
Che il graB Bmro eroe fatmose ha rese , 
Mira gemer i' oblio presso queir oude, 
E la fam «jsukar tra milk impresta 

Mira di fiori il suol sparso , e di fronde; ^ . 
Mira eretti trofei ^ bandiere appese^ 
E i monti alti Mgenafanm ^ e le jpiófooik 
Valli, armi iofran te, -e schiere. yuaie^ e paese. 



£ mira Affrica oppressa , ed Asia idoma 
Inchiaarti al igraa fie , ehe ani jp-aai Soglio ^ 
Di iérto jbrkafiilciat^ hsn la x^Lioma ; ... 

Come spirando vq italaroio^tgoglio^ . . ^ 
Vide stupida m tempo Italia , e Aohm. ^ 

Gii uiU Gesari^uoi oel Ciunpidogiio • . 
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M medesimo Set. Elettore di Bmfien * 
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JEi baleuaudo in lui della sua luca 
lismpa , che il reude olire T u^to adorno 

Qual i' aere adorna il Sol , mentre conduce 
A mezzo elei senza alcun velo il i^ioi QO ì 

Oh , die* ella , alma augusta , io cui riluca 

Diviii potere entro il mortai soggiorno^ 
Per te zelo ioiiuortal $i riconduce^ 
K ?irlude « e valor fiiooo ritoroo : 

Che de' Bava ri Regi > onde iraesti 
, h' allo natal , eoa glorioso piade 
Per pon trito sentier Torme calpesti ; 

• 

£ la Germania , anzi l' Europa vede 
Qiud loro il braccio tao soategoo appresti , 
A te dovendo e liberUde • e lede • 
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Al medesimo Ser. Elettore di B aiuterà- 
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^al la gloria favella , e insieme aduoa , 
Del gran valor di lui le prove altere , ^ ' 
E con pompa immortal , cui pompa alcuna 
Pari non fu giammai^ erge alle i»feie . 

E mentre ove non mota o Sole , o Lana 

Oltre porta sicura il voi leggiere , 
Tremanti sotto al piè Tempo , e Fortuna 
Mirando in testiroon del suo potere j 

Volta air Eternità : col tuo sostegno , 
Dice , non mai d' oblio timore avranno- - 
L' opre d' invitto Re^ che ^ te consegno . 

£d essa allora : oltre il millesim' anno 
^ Lor vedrai^» le risponde , entro il mio regno. 
Che quanto io viverò , queste vivranno . 

5 
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M. medesimo Ser, Elettore di £amra • 
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«Povero d* flgui pregio il mio pensiero 
Del àuo picciolo albergo ascoso invio 
t A/TC^ 9 Signor , per arricchirlo anch'io 

])eir alma vostra al folgorare altero <. 

E menli!» Jà.per ,eulro«al4[ran aenlieio > * 
Vola suir ali del mio bel desia ^ : < 

E. va. spargendo d' immortale oblìo . 

La povertà deU' esser. auo primiero; ' • 

Io non so come in lui gli occhi volgete , ' • ' 
£d,al lume^ onde Lu voi mai sempre aggioriia^ 
Per figlÌQ del mio cqor lo Qono8céte;\ ^ 

Onde qual vile usurpator , che adorna ^ 

Se di pregio non suo, lo rispiogele , / - ' . 
. Ed egli . meco a mendicar ritorna. \ ■ * t 

l 
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Risposta ad un sonetto del Sen, yincenzio 

. da Filicaja 
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Già di beli' opre scìfnta, è già percossa ^. 

Dal tempo volator, colla mia vita 
Gredea nel di deli' ultima parli ta ' 
Chiuder' anRcke il inio nome in poca fosW. 

E di freddo timor le carni, e ossa ' • -«* • 
Sparse ^ vivea morendo egra^ e Smarrita ; 
Qaando fìior di ogni speme à^^iroiki aita , 
Ako Signor^ la tua pietà s' è mossà^ * 

Mentre sovra il mio frale esser natio, 
Gon penna d'orò fiài^là itila' f9ma^é^i*essa 

Contro a cui arma invau tempo, ed oblio. 

Ah sti dunque dì me vinta \ ed oppressa . ' ^ 
Pera ogni altta 'memoria, e pera anch' io; 
E viva sol nelle tue carte impressa. 
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Ol àeì vero valor gloria^ e sostegno , 
Monarca 'Augusto , a cui altro simile 

Non è, che dar ti puote umano ingegno , 
Ch' al paragon non sia scarso ^ ed umile? 

Qual se soverchio ardimentoso legno 

Tenta al fiorir del lusinghiero Aprile 
Le vie deir Ocean, ma al gran disegno 
Per se qon. Inista o sprovveduto^ o vile i 

Tal negli ampli ti^ionfi, onde il tuo nome 
Fia di pregio'immortale ornato, e cinto^ 
Manca ogni stil^. poiché a ogni stil sovrasti. 

Ond' io mi taccio, e stommi a mirar come 
L' Oriente per tè. fingàtOi e vinto 
Schermo non^ii^i all' armi tue contrasti. 
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Al Sig. Conte Lorenzo Magalotti per a\>ere 
il medesimo raccomandata alV Autrice una 
traduzione fatta da lei d' una Canzonetta 
Spegnuola non avendo essa in alcuni luoghi 
intesa la forza di quella lingua » 

/ 

SONETTO 



che mie non son già le gemme, e i fiorii 
Che ne' carmi^ eh' io fei veder degg' io^ 
Mentre non può dentro ag nati?! orrori 
Tal vaghezze prodar Tingegno mio* 

Sol la tua cortesia questi tesori 
A mei Signor, benignamente aprìo. 
Perdi' io così mia povertà ristori 
Con quel d' altrui, giacché non ho del mìo. 

Ma poi s'egli avverrà, eh' io vada un giorno 

Al gran Re di Permesso, e chieggia a lui 
Premio, e mél'cè, n' avrò vergogna, e scorno. 

Gh' egli forse dirammi : ah non Mn fui 
Questi fregi, che a te splendon d' iotoroo 
D' usurpatrice degli onori alimi* 
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3® V ingegQO tuo di tante , e vere * 
laclite meraviglie è creatore^ 
Gom' esser può, che da aie cbieggia, o apere 
Cofla, che aggiunga a te gloria^ e splendore ? 

Quel suolo alpestre io sono, a cui le sfere 
Non dier^ per germogliar, dolce vigore; 
Onde non stampan orme uomini, o fere 
|j| )ui; che sol di sassi è produttore. 

Tu ^pl puoi, che qual fertile terreno 
Seipjche mille vaghezze in se riserìxi, 
JDe' favori del Ciel ricco, e ripieno. 

A quest' aspre^a mia, se pur si serba 

Iq. Ce cura di me^ fai dono almeno , 
. Se di fiori non vuoij di fronda» o à! erba. 
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Selva no, ma Giardìn se* tu, di vere 
Messi d' fetlma virtù sol creatóre ; 
Onde b^ii fia, che '1 mondo aspetti , e spere 
Dopo i iior da' suoi frutti alto splendore. 

A Itìi con larga man liete le sfere 
Diero grazia , virtù, fregio, e vigore^ 
Ove in cambio d"* alpestri orride fere 
Sdtferzà chi de' coiacenti è produttore: 

Van le Grazie danzando in sul terreno, 
Che spesso di que^fipr, cbe in riserbà^ 
'Retide loro il bèrèén ricco, e ripieno. 

Io da lunge, cbe purelri ine d serbà 

Disio gentil,, vo Accogliendo alméno : 
Qualche reliquia sol di fronde, o,d* erba.' 
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Alla Maestà Cristiarvssinia di Luigi xir. 
Re di Francia, e di Navarra Sonetti xii, mss. 
ne^God.//.il/ag^'ii6.Paich./^.pag i5a.e8egg. 



SOMETTO 
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Sol del secol nostro , in cui risplende 
DA sommo eterno Sol )' immagiii vera , 
Sol , che del ciel nella superna sfera 
Nascesti , unuin guardo non s^'estende , 

Che non sei , che oon opri ? a te s' accende 
Ogni alma , e mostri a lei la strada vera , 

E r aurea etade a noi bella quaT era 
Hel moudo iiifante^ oggi per te si reude ^ 

E qnalor dolcemente i santi tuoi 

Occhi rivolgi , ogni mortai desio 

Sgombri, nè tema, o speme è, che più auQpi* 

Onde se di tai pregi un sol poss' io 
Ridire , un di dagli Esperi agli Eoi 
Vdirò risonare il canto mio • 
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Chiome fiume doq è , che all' Oceano 
Tardo , o veloce il corso ano non volga , 
Nè lungo aqpro sentiero è ^ 'che gli tolga 
L' alto cammiu y poiché 1 frenarlo è vano 

Cosi alcnno non è , che in se d' umano 

Spirto sembianza , o gentil senso accolga ^ 
Che a te ^ come a suo Ha non si rivolga , 
O aia di lido cognito , o estrano . 

Ed io , che non qual Gange preziosi 
Tributi offrire a te posso , quai puote 
Povero rivo per tolinghe strade^ 

Ti porto i doni miei , se non famosi 
Di merto , almen quai sogliono devote 
Alme aacncli , e piene d' unùltade • 
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F^, medesima luigi 2Ufr. M^ fU,. Fronda» , 



V^ualora io penso a qfae} felice giorno^ <». . . 

in <Mii quanto yedeceJn: questa .frale • 

Vita puofl8id'#cotek9i^jed.im0iorUle .o 

^Risplender vidi al tUQisepbianU intocnoi 

Io non 8p come in qnfi8to.)erfi|0;0aKgiorno j 
( Tanta dolcezza il mio cor stanco amie ) 

Sciolto lo spirto onaai dal suo mortale 
Laccio non voli ^ e faccia a te ritorno • 

Ma poicli' alto destin ciò , eh' io vorrei * . 
Mi vieta , deh potessi un giorno almeno 
Ornar delle Uno lodi i versi miei ; 

Che allor da questo mio limo terreno 
Alzandomi con.qucUe, io bcu saprei , 
Volare in ^arte , oy' è più 1 Giel sereno • 
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Poscia che da viciiia % santi rai • • 

Vidi del volto tuo celeste , e chiaro , 
Conobbi y che miracolo più raro « . 

Non avria. vjstp aUrpje ia lerm mai ; 

Onde tolta a me stessa in te fissai . . ^ v.« 
Cupido '1 guardo ^ ed a fii dolce ^ e caro 
Oggetto de^ beati spirti a paro 
Gli osQ^uri , e bas^i miei pensieri alzai j . ^ 

Or poi che ne spn priv^ , e.cbe non deffiQ^ 
Già eh' io vidi cotanto ^ in cose frali 
Rivolger gli pcchi ^ meco og^nor sdegqp 

Che non 9i.aQipglìe il laccio all' alma » e r.al^ 
Ancor non spiega a quell' etemo repiq^,^ 
Oye. i^pdc^tdi J¥ie«avigjig .egualÀ.- 



76 



,Pa-medalm»£ittìgi xir. Me di Fnatda. 



SONETTO 

i 

Oome colà alpestri monti io ieoo 

Se gr illustra del Sol Talruo spleadore^ 
Da quel scvrauo iucoguito vigore 
Cangiato è in aurea massa il vii terreno . 

O come pur talora al bel sereno 
De' puri raggi suoi nuovo colore 
Riveste il cielo , onde poi frutto , o fiore 

Fa 1 vii suol di vaghezza adorno ^ e pieno 

Cosi mentre cke in noi cortese 1 lumi 

Tu volgi , ogni mortai basso desio 
Bendi gentile ^ eccelso , e sovrumano \ 

*t)nde cangiate ornai voglie ^ e costumi 
Tento ^ disciolto il volo ^ ergermi anch' io 
Sovra me stessa ^ e non io spero invano • 
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Pel medesimo Luigi Jùv. He di JPraneia. 



SONETTO 



che umano non ò , non è mortale 
; Qoanto negli occhi tuoi ^leader ri vede , 
Che quel bel lume , eh' ogni lume eccede , 
Agli spirti del ciel ti rende eguak; 

£ Dio tanlo d' eccelso , e d' immortale 
Ripose in te , perchè all' eterna sede 
N' andiam^ non come uom mal sicuro il pied 
Uuoyfe, ma qnal augel s'alsa sa Tale . 

Anzi se un di da questo fragil velo 
Sciolti n' andremo a quel!' immensa luce , 
Che d' immensa bellesza adorna il cielo , 

Chiaro vedrem , che ciò , che in te riluce » 
Di quella è un vivo raggio > onde di selo. 
Celeste infiammi ^ eh' a ben fiir conduce . 
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JM'midesimù luigi JUF. Me di Frm^. 



SONETTO 
) 

Qual dSl Vénti iigiUlo ; e dtt uimpma 
Noèohidr talom' ài Wàb* 'draddè ifi seno , 

JWliido guatda ora queir òttda , or queste , 
E la speme , e 1 vigor perde y e Vito so^ao. 

Ma poiché scintillar vede il celeké ' * 
I^dggio y al dativo suo dolce terreno 
Bifiiglsii il corsb', e kiotf'faa cb» V méifte 
D' aittf liaManza ^ « di deÙo ripiéiiO: 

Tale è colui , cui da nemica s<Nrte 
L'iko splendor del tao direno ciglio ' ' 

Toglie^ oud' ei sprezza poi de^tino^ e mòrte. 

MenUrto'qual uomo , a oui.ittorlal periglilo < 
CfelM:e (ortA , ed ardir , sicnro , e forté' * 
Va ; nè d' uopo lia d'dita^ ò di consiglio \ 
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Pel medesimo Luigi xik Redi ^AucHa; 



« 



Sonetto 



O come in te fuor del terreno > e frale 
Vel , che in altrui Y interno lume offende 
Della grand' alma tua V alta , e immortale 
Beltà sovra l' umano uso risplende \ 

Onde lo epirto mio nel sno mortale 
Career di santo zelo a te s' accende, 
Ed a vasti desir spiegando V ale ^ 
Alto aoyra le sfere il yolo atende ^ 

Che mentre io te mirai V umil pensiero 
A queir incomprensibile , e divino ; 
Bene inalzosM , e riconobbe il vero • 

O beato colui , che a te vicino . . 
Mena i suoi di , poi che scarco , e leggiero 
Vivo riiii ìpoetò' in'-ciefo il suo destino . ' 
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Fel medesimo Luigi xiy. Re di Francia. 



SON£TTQ 



JJon così bello altrui doppo V orrore 
Di tenebrosa notte , e lieto , e adorno 
Seoca alcun vel dall' Orizzonte fuore 
Appare il Soln a ricondurne il giorno , 

Quanto de' guardi tuoi V j.lto splendore 
Kelle tenebre mie tàv chiaro intorno 

Vagamente il ciel vidi , onde maggiore 
Luce i;c :i fregia V aere al mezzogiorno . 

E qtnlor con la mente a tante , e belle 

Meraviglie toni' io , dal fragìl velo , 
là' alma sen vola a riveder le. stelle : 

£ tant' oltre la trae l' ardente zelo , 

Che se più '1 bel pensiero in me di c^uelle 
Cose durasse , rimarrebbe in cielo • 
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J^el mede Amo Luigi xm Re di Pranza. 



SONETTO 

/ 0 



L alto 89DIIO ^ e il Talore ^ a cni mai pare 
Non sarà , penso , e non in certo avante^ 

Agli occhi altrui si chiaramente appare 
Nel lampeggiar delle tue luci sante ; 

Ch' ogni anima gentile a cosi chiare 
Meraviglie s' accende^ e non curante 
Più di fral cosa , per Vie eccelse, e rare 
Sen va yeloce , e a passo non errante^ 

• £ quali' alto sentier , che al gran cammino - 
Guidar ne suol , già tutto yarea y e lieye 
Sorge u' non mai mortai pensiero ascese ; 

Mercè di quell' altero , e pellegrino 
Tuo lume, eh' oggi in questa oscura, e breve 
Vita n' è scorta alle più dubbie imprese . 

6 
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Pel nededmo Mgi xiy. Be di j^anma. 



SONETTO 



]\j[<otiro eli' io Morsi in qpA £difle giof9o 
Jj alift divinità , che io te di vede , 

Beuchè a gran speme uom misero non cred< 
Pur peoitti d' aver ikUQ ai ciel rUgruo » 

Gh' io godee qiiasi ciò , che nel soggiorae* 
Eterno a noi serbato è per mercede , 
Taor era '1 lume ^ oh' oltre lunana fede 
Queat' aer meo aemiava iatoroo * 

Ma poicl)^ giunta V ora d^l partir^. 
Vidi 9 e ai dolci mie fperaoie..ir vote 
Bfi doUi , ohimè di non poler «morire ^ 

E volta al Sol COQ aupplicbevol note 
Dieai , deb per momenti il mio martire 

Tarda > frenando 1^ veloci rote . 
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Pti ntedewfkò Luigi xiy. Re di i^mda. 



SONETTO 



Qoahto più tèiilò alla hAVk immortale , 
Che nella fronte tua splender vid' io , 
Offrir tributi , e con tant' opra , e tale 
Sottrarmi Uil di dal tenebroso oblio , 

In cosi grave impresa il poter mio ' 
Tanto più ricònosco inSfertno^ e fralé; 
Nè pari foAè ayer puote ài desiò 
Chi al pregio tuo non ha sapere uguale • 

Onde mi tacéio», e del mio folle errore 
A te più tv altra genehisa y e degna 
Perdono chiede juniliató il core , • 

Che ben tédè^ thò il cielo aborre^ e sdegna, 
Ch'oggi a parlar del suo sovrano onore 
Lingua mortai prosuntuosa vegna. 
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Alla Maestà Cristianissima di Luigi xitr* 
Me di Francia, e 4i Navarra aUri xu. Sonetti 
mss, nel medesimo CoàMagUab. pag. 22. e segg. 



SONETTO 



^Ove il desir mi.guida^ e al mio pensiero 
Novello scopre insolito stupore? 
Qaale alla mente mia trionfo altero 
Apre di He possente , e vincitore ? 

D' Ostro ba sparso il gran manto, ed il guerriero 

Abito fregia a lui pregio , e valore , 
L' orna la Fe' di sacrosant^o > e^ero 
Zelo , e figlio lo chiama , e difensore . 

Non gemma , ed or la fronte sua regale 
Cìngono sol , ma cento raggi , e cento 
Onde si adorna il crin , gloria immortale • 

£ scinta di baldanza , e d' ardimento 
L' empia Eresia ^ al guardo suo fatale 
Tntìa's' empie d' errore , e di spavento , 
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JPel medesimo Litìgi juw\ Re di Fràniia: 

tu 

SONETTO 



Che a lei ripien di generoso sdegno 
Si rivolge , e col piè l' urta , e la preme , 
£ di forte catena ìl coUo indegno 
1« cinge , ond' ella invan si scuote, e freme 

E parie già nell' usurpato regno* > 
Che V alto Soglio suo yacille , e treme , 

Che le macchine sue , che '1 suo disegno 
Già vede sperso , e ne sospira , e geme. 

Méntre la glorio^ , augusta , e forte 
Mano porger gli vede a llege oppresso, 
E agli empi minafcciar vendetta , e morte , 

Vede aprirsi le sfere , e vede impresso 
Lassii il grand' atto , e la volubil sarte 
Giacere aTyinta al di lui Trono appresso; 
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pa meihsim9 luigi ^ ^ 



aONE.TTa 



Ove seco non aicn fra* lacci iovollo 
Geme T oblio , e '1 tempo prigioniere \ 
Ma di vivo deaìr dipipta il volto 
Ivi spiega la Ama il Yol leggiere . 

Splendongli iqtoroo in lungo ordinq^ e folto 
Virtudi innnraerafaili , ed altei^e 
Ed han cupido '1 guardo in lui rivolto , 
Con)' uom ^ (^be da lui vita attendai e spere. 

Gh' ei qual conforta t e qual sostiene f ^ qoale 

. Rende più bella , e nel suo regio petto 
Regia sede le dona , ed immortale \ 

Anzi a mille di loro-ampio ricetto 

Apre nel cuore , u' non caduca , e frale 
Ombra le offendf di t^rrenQ affetto • 




Pe^medesimù JMgixtriMA di fMióia. 



SONETTO 



Che col desire altero a sovrumano 
Sicuro aegmo egU apectila aKefndfe , ' 
Poìoiiè a teFmine mai caduco^, 6 
Giacch' ei non è mortale, il voi nou stende. 

Dicalo il CM y che al pregio mio aoyratio 
Se d' inaoliti' affetti orna , ed accende j 

E '1 mostri il lume , eh' oltre l' uso umano 
Nella froaOe di' lai fiaonae^gta spfeadfe. 

Dical la morte , a cui V armi , e 1' ardire 
Tolse con la man forte^ 9 ael gran sogUo 
La fe' serva , e minietni- al" «Oò" dative . 

Onde in trofeo del debellato orgoglio 

Gloria immortale in lui par, ch'arda, e spire, 
£d ivi erga a se ste8a^l il Gampidoglia * 
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tfel medesimo Luigi xjk. Rs di Francia. 
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Clhe (|ual sul giorno V amorosa stella 
Più ridente , e più pura esce dai mare 
Tale al fianco di lui leggiadra , e bella 
Goatei sovra 1 natio eoatome appare • 

Mentre , siccome avvien , che di novella 
Loce al sorger del di a' orae , e rischiare 
n ciel , non meno a Rege tale anch' élla 

Più fia , che ad adornar se stessa impure • . 

Gh' ei di luce divina ornato e cinto 

Immenso , incomprensibile splendore 
Sparge , da cui ogni altro lume è vinto • 

Piega air altero insolito stupore 
Mortai la fronte , e d' umiltà dipinto 
Fia , che ti prostri al suolo , e ch^ l' adore^ 
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Pel medcsitiio Luigi xiv* Re di Francia» 



bronzi , e marmi al glorioso , al grande 
Suo Nome inalzi, e gli offra incensi^ e voti, 
Gh' oltre le vie del Sol s' erge , e si spande 
Per i lidi vicioi , e pe' remoti . 

Vedi f eh' eternità fregi , e ghirlande 
Gli'sacra , e miran luì stupidi immoti 
I cielì , da cui fia , che un dì tramando 
Gloria in prima uou vista a' gran nipoti .1 

Mira , che al senno suo consiglio umano 
L'ali non stende , e che valor terreno 
Al gran poter di lui s' oppone invano y 

Onde lauri non pur la Schelda , e 'l Reno 
Gli nutre , e 1 Po ; ma a lui jdeir Oceano 
Palme prckluce ogni più ricco seno.. 
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Pél medwmo Luigi xir: Be di Francia, 
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SONETTO 



Ed onde iuclite Insegne , alte , e diverse 
Prede , foglie , trofei , maechioe infrante , 
Opre altrove non viste , e rotl^^ e aperse 

Armi ergon sogli alle sue regie Piante, 

Gh' ei Mondi debellò , che a Dio eonverae 

Empia gente , proterva , e ribéUante , 
Che nel bel regno suo vinse , e disperse 
Le civil ire , onà' egli ardeva avante : 

• 

Ch' ei di possa , e d' ardir V Affrica scinse , 
Per cui dappoi su le marittim' onde 
Mocehier aicuro a ben cammin s'accinse , 

Ch' ei monti aperse, e le lontane sponde. 
De- mari unio , e qnalor ferro strinse 
Rese le stelle al suo voler seconde • 
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JPel meiltsimo Luigi xiv. Re di Fraaàa. 



SOJN£.TTa 



Oh' ei come in ferlil suol di fiori , e d' erbe 

In cui vciea s' asconde empio y e mortale , 
Avvieii f cW uom troDdiii le cadici , e Aerile 
Quelle , onda spera poi aacoe vitale ; 

A proterva empietà tal le superbe 
Fondamenta divelle , ed» immortale. 
Spirto f che valor vero i», ae rierbe 

Feconda ali' ombra del. favor regale • 

Quindi qual presso alle freeoh^ acque amicho 
Di lieto rivo erbetta cresce ^ o fiore , . 
£. rende iulorAo.a ÌDÌiij9 piaggie apriche , > 

Tale ad aura il dolce pgii^i migliore 
Desko risorge, e di beli' opre auliche . 
Ivi htQrua ogxuJVDarùto. PQore • 



JPel medesimo Luigi xif. Re di Francia. 



SONETTO 



^ozi per Rege tal glorie novelle 
Da' vasti erari suoi difibnde il iato f 
Al di cui paragOD spunto di quelle 
Il più altero epleiidore è irapoiMtto 7 

Che nou vegg' io ! A suo iavor le stelle 
Yestonsi' nqoxcMrpUo , e disusato , 

E spargono quaggiù ridenti , e belle 
Di rugiada immortai nembo beato . 

Freòan gì' ìmpeti loro i vénti , e 1 mare ' 

Dolci fa r onde , e prezioso , e adorno 
Di nuove gemme , e nuova calma appare. 

£ frutti , e fiori ad ogni lido intorno 
Produce il suolo in più leggiadre ^ e rare 
Guise formando air noin lieto soggiornò « 
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Pet medesimo Luigi xir. R» di Francia. 
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SOI*ETTO 

'V'd dolce veD licei noo mosso altroDcb 
Spiega in aere eerenoJt voi leggiere , 
Più puro il Sol dalle marine sponde 
Nasce a illustrar de' raggi suoi le sfere , 

£ di fior sparse le lor trecce bionde 

D' ogni fiume più bel le Ninfe altere 
Con i tributi lor sorgon dall' onde 
Deponendogli al piede armi , e bandiere . 

Che doni a lui sacra ogni lido , a lui 
Gli ampli tesori suoi diffioiide il cielo • 
Anzi più splende agli splendori suoi . 

Oh dolce , 0 santo imperturbabil zelo , 

Oh yirtude immortale , oh Bege , in cui 
. Non appar ombra di. terrestre velo ! 
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Pel medesimo Luigi xìk. Ite di Frmfiàia. 



SONETTO 



M 

a qual talora in bianca nube iayoUa 
Il aol non scopre àltmi beltà minore , 
Tale egli aotlo iimane forme accolto 

Altrui nou cela il suo natio splendore . 

Che terreo pregio il di lui getto , e 'I Totto 

Non spira , e fral virtù tramanda fuore , 
Ma quanto di di?iao eatro ha raccolto 
Sfela allo sguardo ucbaoo il ano valore • 

Onde qual suol del Cielo alla più bella 
Lampa adornarsi di Tivace lume 
Là sovra V aere ogni minore stella , 

Cosi d! ogni terrea basso oostunoe 
A merlo tal disciolta ogni alma f nncW ella 
Fia , che i suoi di di splendor vero allume . 
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Ond io , che pur vorrei , che un di ripieno 
Fuflse di luce tal il nome mio^ 
Colma di viva apeme al suo sereno 
Santo lume immortai volgo il desio . 

Che qual vapore umil , che da terreno 

Sciolto sovente oltre il poter natio . 

Yà incontro al ciel^ col suo favor non meno 

Sovra me aleasa fia | che erga anch' io • 

E già dispiego V ali , e già davante 
Giungo all' alto trionfo , ed ivi il volo 
Fermo ^ e mi proatro alle regali piante • 

E mentre che Luigi il cielo ^ e '1 suolo 
Rimbomba ; all' opre aue celesti , e sante 
Spargo i miei incensile al del m' inalzo^e volo. 
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per la di cui protezione spera V Autrice di 
fare opere degne di gloria ms. , come V altro, 

che ne succede presso di me * 

SONETTO 



Chiome alpestre terreno , in cui seconda 
Aura non mai il volo soo discioglie , 
Per eùlro al pigro aen messe feconda , 

Nè di gentil ^ nè di vii frutto accoglie f 

Pur 86 fia , eh' ivi il ciel sparga , e diffonda 
Disusata virtude , end' ei germoglìe « 

Cercr lieta v' esulta, ed ogni fronda 
fiicche vi spiega ^ et odorate spoglie: 

Così di pregio , e di valor discinta 
Pria, o Donna immortala meu piacqui anch'io^ 
Debile , inferma » e di viltà dipinta • 

Or poi che al vostro lume il vigor mio 
S' erge , e conforta , ad opre elette accinta 
La fiacchezza natia spargo d' oblio . 



Alla medesima . 



SONETTO 



Stanca entro cieca notte , e fuggitiva 
Yirtude al visio iitaultator^cedea , 

^ E r uoni ìstesso a lui T armi porgea 
Per farla rimaner morta , o cattiva . 

Ma Iddio colà donde ogni ben deriva . 

Ah che per lei pronto il riparo avea , 

Voi qui mandando, o Donua^ in cui splendea 

Deir alto poter suo V immagin viva . 

Tosto al vostro apparir virtù riprese 

Le forze ^ e il vizio estinse ^ e i aegm poi 
Della vittoria à' vo9tr' Altari appese • 

Svani la notte allora , e il cielo a noi 
S' aperse ^ e riverente il Sole accese 
Sulle porte dell' Alba i raggi suoi • 

7 
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jilla medesima 
* per la morte del Sig- Marchese Vincenzio • 



SONET Ta 



Ecco che al suol mi tolgo , e invera© al giro 
Del ciel mi tragge insolito desio y 
Oh quai aura novella io qui respiro i 
Oh qnal gitirno migliore arder vegg' io-l 

Che quasi dal inio fral disciolU io giro 
Sicuro il guardo alla magion di^Dio , 
Ov' oltre air uso uman portare àspiio- 
E leggiera , e spedita il volo mio . 

Or tu , Gran Ddnna> àll' immortol aentiero, 

Per cui men vado, il guardo innalza, e intanto 
Attendo ciò , che a te ridire io spero ; 

Che già neir alto io poggio , e dentro al santo 
Soggiorno appago già gli occhi, e '1 pensiero 
Quasi volando al gran Vincenzio accanto ; 
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Alla medesima 

in mori^ del m^di^iiim^* 



V 



Eìd al rivo (pleodor , eh' è in lui racoolM) 

Cose parmi vedere altere , e nuove , 
Gh'ei di luce jdivioa arde nel volto, 
E altrui I viU , fiabite ^ e |;rwa piove \ . 

Or chi sovra le sf<pre a Ipi Rivolto 
Per diSQSaU via V ali non ipqove ? 
Ab che d' ogni terrena ombra di^ciolto 

Qoi par^ che il mio peosier s'erga, e riiiimove. 

Su mi dunque da lerra alto le piuoie 

L' uoQ) spieghi, e miri entro l'eterno giorno, 
Qual risple^de io Yinceuzio augusto lume , 

£ qual virtttd^ la' raggi suoi d' intorno 

Lietamente esultare ha per costuruc. 
Ivi /crucialo il suo dolc,e soggiorno \ 



V 



100 



Alla medesima 
in morie del medesimok 



SONETTO 



£ quale a lui fuor del terreno y e fralé ^ 

Vso s' innalza in su T eterne soglie^ 

Trionfo invariabile, immortale 

Di fregj sparso , e di superbe spoglie ; 

Ov' ei di vivi lampi e di fatale 
Vigore accinto al cieco oblio si toglie , 
E dove inclita' fama aprendo Tale , . 

Per lui neir alto il canto suo discioglie ; 

Gloria , dicendo , -al giusto , al saggio , al fori» 
Spirto , che dentro il sno terrestre velo 

Le virtudi migliori in terra ha scorte, ' 

£ sovra V ali , che la fede , e 'i wAo 

Gli diero, oltre all' umil caduca sorte, ^ 
Oggi è tornato a far più bello il cielo ^ • 



Mia medesima 
in morte del medesimo . 



SONETTO 



Dove qual chi talor da fiiticoso 

Cam min si volge , ov' altri giacque assorto , 
Dolce rammenta in mezzo al suo riposo 
Qual strakiio corso al lido ano r ha scorto • 

Tal dal dubbio fallace , e periglioso 
Mar del vivere umano in del risorto , 
. Lieto^pensiero ei volge al perìgiioso 
Galle I donde sicuro è giunto in porto . 

Mentre qual uom , che '1 legno suo ripieno 
Di merci all' onde toglie , ei di novelle 
. Clizie adorno dal ciel lascia il terreno ; 

E qui di dold sparso auree fiaiumelle / 
Posa mirando al Ìor lume sereno , 

Raggiar del suo valor V opre più belle • 



MimrtièUÉsimà 

in morte del medesimo 



SOJSeXTO 



poiché di sante , e gloriose tmtireae 
£i feo , eh' Etruiia sua sen gisse altera 9 

Che accolse i sacri ingegni , e gli difese, 
£ diede a lor sede sicura , e ^erà • " 

Che eli fe' accinto , in se d' onore accèse • 
La più lucida lampa , e più sincera ; 
Quindi air inclito sangue ^ ond' ei discese , 
Giorno apease , a cui mai iion giunge sera . 

Ed or sovrakle afere oh qaal risplende 
li santo sélo suo I Si quai migliori 
Vaghezze V aere ei d' ogn' intorno accende 

Quasi pjanta gentil^ che frondi/e fiori 

Nutre ove nacque 

Pur veste in miglior suol fregj maggiori . 
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JlUa medesima 
in morie del medesimo. 



SONETTO 



C^osi qui grida altera fama , e in nuove 
Guise 7 esultando il cielo ^ a lei risponda, 
£ di doloe rugiada intorno, piove 
Air umile terren stille feconde , 

Ed aura lieta si solleva , e muove y 
E vestoDsi di fior V erbe , e le frosde , 

E con novelle inusitate prove 
Spargoa. eterni rai la, terra , e Tonde . 

Or tu , Gran Donna , a lucido , sereno , 
Santo lume immortale i guardi tuoi 
Volgi, e al trìraib, di cui il mondo è pieno 

I 

E qui t' aflisa , e qui ti pasci , e poi 

Lui dal nostro mortai laccio terreno 
^ Giunto a gloria simii , piangi se puoi • 



io4 

jil Si^, Ab, Regmer De$marais • 



SONETTO 



JN^infe cortesi , che le rive , e V acque 

Del gran fiume Toscano ia guardia avete ^ 
Quali al Gallico Cigno, or che a lui piacque 
Fermar qui i nidi suoi , serti intesaete ? 

Poiché qualor di Senna in riva ei giacque , 
Si fer queir onde al canto suo più liete , 
Ed al bel nome lor tal gloria nacque , 
Che oscurar non la puote ombra di Lete • 

# 

■ 

Ed oggi il Tol disciolto' oltre ei si stende 

Ai Mari^ e con magnanimo ardimento 
Dai Greci lidi i più J^ei fregi ei prende f 

E mentre a voi lo svela , il sole intento 
Air opra stassi, ovunque alluma, e accende, 
E non s' apre nel cielo ala di vento . \ 
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Risposta deWAb» Megnier • 



SONETTO 



Àlla dotta Selvaggia , anzi alla vostra 
Compagna ,'deh cingete , o Muse , il crine 
Delr immortali rose porporine, 
Di cui gli orti suoi Piodo infiora, e iaostra; 

• 

Ben di voi degna , o Dire , ella si mostra , 
Colle rime soavi , e peliegrioe j 
£ colle caste sue*T<^lie divine, 
Ond' ella con Minerva , e con voi giostra , 

Mirate al suon de' dolci accenti suoi 
. Arno affrettar con Heto mormorio 
Ver Pisa il corso , e rallentando poi , 

Mirate quale in lei nobil desio 

Alberga*, di confarsi in tntto a voi : 
Beato chi la vide , e chi T udio . 




M Sig. Francesco Medi . 

* 

■ • * 



SONETTO 



Signor .1 de' prai^iaoi piccola parie 
Tento talor dar^ aiPeUi futdpa , 

Acciò poi sappia quanto oltre misura 
Prodigo il cielo la uoi sue grazie ha sparte . 

Post' all' opera eletta ingegno , ed arte , 
M' accingo alla dubbiosa alta ventura ; 
Ma tal mi mn da te luce ^ che oscura / 
Bende mia yiata , ond' io lascip ^cartfS.» 

. Or se del tuo sapere ii'miif pensievo 
Volgessi neir abisso più profondo , 

Che far potrei per riportarne il vero 7 

Non so : ma so j che appena à te secXmdo i 
Non che eguale d' udire invan io spero , 
£ che tu sol dir puoi tue glorie al mondo • 
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Per Jkpori da Ud ricemti . 



SONETTO 



Ej quando mai da sì famosj^ , e^de^pui 
Mano sperar- potrei simile onore ? 

Chi soQ ; cui sorte tale Of si convegna , 
Per calmarini di gioia ^ e di stupore ? • 

Ah cbe siccome un chiaro Sol non sdegna 

Cupa valle illustrar col suo splendore | 
Qosì r oscura mia bassezza indegna 

Ot in bella ftr vuoi col tuo favore . 

• • • 

Onde tributo' a tal merto non vile 
Offrir vorrei , e quale un cor devoto 
Deve a modo sì caro*, e si gentile . 

Ma se ciò non poss^io, non vo'cbe ignoto 
Almeno sia , che a te quest* alma umìje , 

Come a mio Nume tutelar do in voto , 



io8 



Per la Medaglia del Sig. Francesco Medi 

donatale da lui medesimo . 



SONETTO 



\iaeBta del gran^FraDcesco^lAiinago alleni , 
Ghe io saldò bronzo incfnstre man scoi pio , 

Tale spira dì gloria alto desìo, 

Ghe trar può V uom dalla caduca schiera j ' 

Mentre i hei rai di sovrumana , e vera 
Luce Divin potere in essa unio , 
Il cui però splendor d' invido oblio 
Cieca notte mortai giunger non spera . 

Onde qtial rende il Sol minore stella , 
Che a kii s' aggira , di men yaga , e pura 

Co' lampi suoi tutta leggiadra , e bella j - 

Tal la smarrita mia , dAiìe , oscura 
Mente , se questa mirò , e qual novella 
Virtù non riconforta , e rassicura ? 



Oigitized 
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Al Set, Granduca di Toscana 
Sonetti sette in onore di S. Ranieri Pisano 
mss. nel Cod. Magliaù. Pale. ir. 
pag. iS6. e segg. 

SONETTO 



Chi r ali al mio. d^we impenna , e forte. 

Sovra le nubi , é sovra- '1 del m' è daoe 7 
Chi a' vivi rai inusitata luce 
Queste debili aiie pupille ha scorte ? 

Tu , Cosmo , ìa cui sovra V umana sorte . 
Santo zelo immortai lungi riluce , 
Tu a cui stanca virtù si n'conduce , 
Perch' ella in te si adorne e si con&rte ; 

Colà ne traggi ; poiché d' ampia , e viva 
•Fiamma nella mortai gravosa , e dai»; 

Vita illustri il cammin , che all'alto arriva. 

Qual stella , che talor serena , e. pura 
Via per lo del di mille lampe avviva , 

Cadendo in grembo della notte oscura . 
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/« oMOiv del medesinuiS. Ràmeri. 



SONETTO 



«À.OSÌ qtiftl Sol f mentre ove nasce il giorno^ 
E «bvo moM air ultim' ooda io aeno >. 

Tutto del lume tuo colmo , e ripieno 
a.ei? j^^fkJBpiVus^ì9L ali' Orksoniis intorno • 

Onde chi neir nman oibeo soggioroo 
Gli occhi non apre al raggio tuo sereno, 
£ sovra '1 suo mortale ujbo terreno 
tKcfto a' veoftigj tuoi nta fwi adorno 7 . 

Ali talor per te d'ogni mio frale 
P^iiMMr disciolto , e di oofejl di^^io 
Cpl^^ovnb le afiece io alM^oTjyle • 

■ m 

Ove a tanto i^Leodor , che non vegg' io I 
Qvuà stupore inviaibilo vimmprtole 
Chiaro non s' apre all' intelletto, mio 7 



I 
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In onttre. del medésimo S. Ranieri . 

r 

SOMETTO 



I^oichè là come Eternità comprenda 

Etade , cui non è termine , o fine , 
£ come Immensità sovra il ceniìae ^ 
Del pensiero mortai paissi , o traàcénda , 

Vado , e vedo qual fuoco infiammi , e accenda 
Chi ayyién^ch'al sommo più s'ergale avYicine^ 
E quale augusto lume illastri , e a£Gine * 

Mente , che tanto all' alto il voi distenda ; 

£ vedo r* immutabile , e sincera 

Calma ^ che godon li gli alti intelletti , 
Cui virtù rese alla nativa sfera . ' 

« 

Oh come dolci , e non più iate^ aflett» 

Spirano intorno ! Oh qual sicura , e vera 
Letizia raggia in quei sereni aspetti I 
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Jn onore del medesimo S, Banieri • 



SONETTO 



Li esultano , e di fior , che pioggia , o verno 
Temer non san y chi di lor cinto appare , 
. E chi di palme inusilate , e rare ^ * 

Erge intorno al ano piè trionfo eterno • 

Chi vermigli ha i bei rai ^ qoaai al superno 
Vivo fnoco del Gel d' ardere ìmpare , 

Chi è tal qual l'Alba allor, ch'esce dal mare 
Più bianca, a far dell'ombre aspro governo * 

Deh 'se di di fregj tanti atinen d' un solo. 

Dono facesse all' uom pietoso zelo, 
Ove non fermeria sicuro il volo? 

Che se il fragile suo terrestre velo 

I^on cessa ormai di richiamarlo al suolo,/ 
Àllor per sempre ei rimarrebbe in cielo* 
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Jn doarc del medesimo S, Ranieri . 



SONETTO 



M. chi col chiaro suo poter vivace , 

Cui non fia mai , eh' invida notte oscure , 
Tal qui altrui par , cW adorne , ed assicure^ 
Deatro il mortai dubbio oammiii fiillace ? 

Questo è Ranieri : oh qual sicura pace 
Spiran Je luci sue tranquille ^ e pure^ 
Donde all' umane travagliose , e dure 
Guerre termin qui dà santo , e vemoe I 

£ fin colà per entro alle. profonde 
Cieche caverne i procellosi fiati 

Anche ai sordi Aquilon preme^ ed asconde . 

Cosi del bel Tirreno i flutti irati 
Placidi ei tragge alle Pisane sponde^ 

Ove fa ricebi i canapi , e lieti i prati ; 

- 8 
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In onore del medesimo S. Ranieri . 




Che qui Gerèfe. €snlta p e qui m vede 

Dolcemente scherzar V erba co' fiori , . 
£ la vendemmia di più bei colori 
Spam qui Cir di lui aou dubbia fede • 

Poiché quasi in trofeo d' intorno al piede 
Legati a' nembi , e ai zefUri migliori , 
Vimdi Tale di feeondi umori 
Sicuro impero, e libertà concede . 

Onde se di rugiade ip ciel ritoraa 
L' Aurora aparaa , e le superne vie 
Della pià chiara, e viva luce. Adorna ». 

Fàr che dica à noi volta ; ah queale mie 
Ijampe non già; ma il zel, che in Ini soggiorna 
y apre puro ia Oriente il dÌQ ; 
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In onore del medesimo S, Ratùeri. 



SONETTO 

/ 



ei le nobi onde lalor meà bella 

Porto la fronte in pioggia amica scioglie, 
£i par ^ che dica V onda : il gel mi toglie ^ 
£ tempestosa , e torbida procella • 

Cosi sovente a lei gloria novella 
Qui dà la terra, e cià> che ia lei s' accoglie 
E cosi sovra alle superae soglia 
Non men sovente il ciel di Ini fiivélU . 

Su dunque al Kome tuo pronti, e devoti 
Erghiam auovi trionfi , e nuovi altari , 
Oltre a' 1^ vicini^ oltre a' remoti \ 

Ed oltre ancora a sconoscinU mari ^ 
Ad incognite rive incensi , e voti 

Barbaro culto a coacervargli iippari • 




• 
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SONETTO 



J^miche SeWe , oh cóme in voi soave , 
E fido spiega il venticel le piume! 
Come nel seno vostro il picciol fiume 
Limpido corre » e di velen non pa?e I 

Deir empie cure , onde va infermo , e grave , 
là uomo in Toi di spogliarsi I|a per costume; 
Che gU occhi aprendo a più verace lume 

Di speme ^ e di timor guerra non ave . 

Come Nocchier , che su la patria sponda 
Già del mar sazio , e fastidito giace y 
Non si muove ai sofliar d' aura seconda . 

allor, che 1 vento Insinghier frUace . . 

Si cangia 9 e turba la già placid'onda 
. Perde la dolce racquistala pace ; 
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Ad Eugamo làbade • 



SONETTO 



^^ual PeUegrin , che desioso il pie^e 
Tra gli orror della notte al bel aoggiorno 
Natio rivolge , e poi strada non vede , 
Per cui faccia sicuro il^o ritorno \ 

Onde e' arretra , e ao^Hrando intorbo 

Riguarda , e '1 cammin Suo seguir non erède; 
Ma sorge tosto all' apparir del giorno 
Pien di apéranza > e d' animosa £ide \ 

Tal io , fosse mia colpa , o pur destino , 
Il sentier non trovai fra 1' ombre , e i sassi , 
Gh' al aacro alpestre monte apre il cammino* 

Ma poich' agli occhi miei torbidi , e lassi 

Giunge lume si altero ^ e peregrùio 
. Uuoyè sicura , ei ìialdanzosa i passi • 



li8 

Per le Nozze felicissime degVIllustriss, Sigg* 
Ball francesi Sa mmi n i aUUig.ù la Cmiessa 
Aurora ZabareUa, mt. nel Cod* Bieoar, Z^'ji. 



SONETTO 



Cjome tal or m\V apparir del giorpo * 
Sensa nubi l' Aurom eace dal naare^^. 
Tal nuof a Aurora in alle forme , e rare 

Oggi risplende a queste rive intorno . 

Mira y Francesco ^ quanto in lei di adorno 9 
Di flOTmmano , e peregrino appare I 
Vedi come per lei s' orne , e rischiare 
Si splendore imaorial oiortal soggiorno 1 

, E ^odi poi 9 che in dolce nodo y e santo 

Tal pregio, cui mai tempo^o oblìo non premej 
Voler regal p»e al tuo pregio accanto • 

Perchè da virtù tanta unita insieme 
1/ Àrna raccolga onor novello y e vanto 
Stranio, e maggior d'ogni crcdmza^ e epeme. 



Diaitized b 



\ 



119 



jil Sig* Giù. Batiisi^ FagiuoU 

ms. ivi nel Cod. 3473. 



SONETTO 



ual paglia umìl^ eh' ha dal suo Fato io fior|e 
D* eaaer cibo lalor igaobil fera ^ 
Seo ya veloce a preziosa , e forte 
Gemm^ , qual fugco alla nativa sfera . 

Tal io t che forse fia , che caggia , e pera 

- Preda vile ^ e del tempo , e della morte , 
£cco^ che pur uou mea pronta , e leggiera 
Le brame mie al mio gran ueguo Jio scorte : 

Cbe Toi f che per la via di glo^a andate 
Pronto ^ e aicuro , al Nome voi»tro il mio 
GenwMO d' unir non disdegnate • 

Onde chi sa ^ che a debellar T^ìblìo . 
Armi possenti a) braccio mio non diate ^ 
Cosi con voi men -vada altem anch' io • 



4^ 
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Alia Sig. LisabUta Ambra . 



SONETTO 



lofio dal dì primier , eh' io rimirai 
Di tua grand' alm^ il diaorato lume ^ 
Yidi sovra il mortai basso costume 
Grau Doaaa il volto tuo sorgere assai . 

9 

Onde per girti appresso anch' io tentai 

Colà spiegar iieir alto ardite piume , 
Ma su le sponde dei nativo iiume 
' Dipinta di vergogna io mi fermai ; 

Mentre scoprendo in me forze minori • 
Del temerario mio vano desio 
Seguii aolo col guardo i tnoi stupori ; 

Ed or , poi che a te ludgi esser degg' io y 
Vado al tuo l^óme almeii tessendo i fiori 
Che in Pindo nutre V orticello mio • 



SONETTO 



che delle sfere il gran Fattore 

Lassù crear la tua grand' alma volse ^ 
Dalla pià bella idea la forma tolse , 
Di cui vista non fu pria la migliore • 

Di celeste beltà , che mai non muore , 
Ricca la fece i ed in lei sola accolse 
Qoantoadaltruiyche in chiare membra avvolsci 

Diè d' eccelso^ di &auto il suo valore . » 

Indi nn éUÀio eletto oltra il mortale 

Vso , di Regio sangue , e di manière 
Degne compose , e non gli diede uguale ^ 

» 

E quella ne vèsti ; poi dalle sfere 

Quaggiù volgendo il guardo , in opre tale 
Vide guanto era grande il suo potere . 



Idom della Gloria ^ 
Sonetti sei consacrati al Sig. Antonio Ma- 
gUubechi , mss, nel Cod. Magliai. 454- 4Ma 
Class, yii.pag, io. e s^g. 

SOLETTO 



Che vegg' io? S'apre il delo^ e io terra eoende 

Donna ; ma non già in abito terreno; 
Dolce fiammeggia ii suo bel guardo^ e rende 
Tutto d' intorno a se T aere sereno • 

Anzi qual nel merìggio il Sole ascende 
Del più bel lume suo colmo ^ e ripieM^ 
Tal in &ccia di lui scintilla , e splende 

jGoD la luce natia costei non meno • 

Ifè genasne ^ ed ove alla sua fronte intorni 
Fanno corona sol y ma cento ^ e cento 
Lumi immortali i onde va il cielo adorno; 

E scinto di baldanza ^ e d' ardimento 
Ha il tempo avanti ^ e di vergogna, e scorno 
Con lui colma la morte ^ e di evento; 



i 
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M medesimo AiUonìo MagUabochi. 



ftONSTTO 



]B qiHil àt\ giorno all' alta lampa ^ e pura, 

Tutta rivolta la minore stella , 

empie d' immeofto lume ^ e dentro oscura 
Profonda notte a noi &. giorno anch' ella ; 

Tale a' raggi di questa oltre misura 
S' adorna ogni virtude , e si £i bella , 
Pcndiò in lei aol rimira , e sol procnn . 
Ch' essa le porga pur luce novella y 

E flovr» r idi eoe pronta , e leggiera.. 

Da' gran cenni di lei pender vegg' io 
La fama unita all' onorata acbierj» . 

Ah che qoal eia coiteì V alto desk) 

Pur scopre a me ^ ma iu regal pompa aitera 

Dunque, ella vgfu^ all' u^ guardo jsoà» • 



4» ^ . 



M mUéHmo . jiniOHio BfagUiabechii 



SONETTO 



Cy come desir mille , e aatti più ardenti y 

Che viva fiamma a' suoi begli occhi i miei 
StrÌDgonO| ob come in me smarriti, e spenti 
Son gli altri aenai all' apparir di lei ! 

Che qual sovra le sfere , e gli elementi 
Alma s' aiHsa in Dio ; tale in costei . 
Tengo gli sguardi^ ed i pensieri intenti^ 
Ch' ergersi a più bel segno io non saprei. 

E come all' alto ioooiiipraMibil lume , 
Quella tutta a^ adorna ; anch^ io non meno 
De' vivi rai di lei fia , che m' allume . 

Ond^ io aovta il mortale uso terreno • > . 

Già vado altera , e le superbe piume • 
• Io già dispiego > e già le volo in seno ; . 
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* Al medesimo Antonio Magligbechi. 



£i già fiiUa per lei sienra , e forte 

Porto il mio nome infili sovra le sfere ^ 
Che ad onta 4eir iavidia y e della sorte 
Pronta muoTtr già pernii il voi leggiere . 

Bella Gloria ^ ho già vìnto ; ecco di morte ^ 
Cb' io lieta eacro a te le q>oglie altera , . 
E del tuo tempii alle superbe porte 

L' obblio condanno > e '1 tempo prìgionere . 

Ma dove aono » e chi m'- ascolta » il volto 

Ahi| che da me tu torci, oh folle, oh vano, 
« Mio sperare in eterno , e sparso , e sciolto 1 

Oh troppo al derir mio erodo , e lontano 

Termme ! Altrui V altero sguardo hai volto, 
iùd IO ti chiamo ^ e ti sospiro invano ^ 



ia6 

M medesimo JnMlù MasUabechi. 



SO»£TTO 



Che qual Signor tu sei , che la mercede ' 
A valore , a virtù giusto comparte ^ 
Ma di chi vile a lui aoepini , e chiede. 
Sono r indegoe voci al vento sparte • 

Onde , che '1 nome mio strugga y e deprede 
Morte già parmi , o forza invida , od arte p 
E che i gran Nomi altrai di ricche preda 
Splendano lieti in gloriosa parte . 

Mentre quaì pigro augello il debil volo 

Scioglie, ma cade pai ; dietro al desio 
Tal io m' iual&o ^ e tal ritorno al suolo • 

Almen d'Alme si belle al veder mio 
Tolto non sia l' alto trionfo ^ e solo 
Cui non mai pari il Campidoglio aprìo j 
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'M mèieiimo Aniordo MagUab$M. 



SO]S£TTO 



dì Mrti oadnclu ^ o di Biortali 
Ornamenti non già la gloria a loro 

Fral copia sparge , ma di tanti , e tali 
Doni 9 di .cui a' adorna il suo tesoro • 

Ha quai premj vegg^ io , cui forse eguali 
Altri non sono , o di più bel lavoro , 
Sparn di lumi immensi , ed ìnim<Nrtali 
E d'altro riechi , che di gemme , e d' oro ? 

Al Grande Antonio, al Grande Antonio (intorno 
A lor .si legge ) gloria ettrna^ e vera [ 

. Questi consacra in si felice giorno • \ 

ì 

Sua virtà esalti alla novella altera . . 
Pompa , e la fama dal natio soggiorno 
Lui erga iufiuo alia superna sfera . 



Digitized by Google 



ia8 

M (Cosimo) GiannèlU 

per aperta onorata di Moripero ntl suo libro 

il di lei Nome, ms. nel Cod. MagUab* G. 
ddla Class, niu pag. 8. 

SONETTO 



Signor I benché del sool pronto, e leggiero 
Inalzar non si possa il merto mio ; 

Pur tua mercè mirare armato io spero 
Indarno contro me nemico oblio . 

Poiché aovNi il mio umile esser natio 
Piena per te di laude , e d' onor vero , 
Al bel regno di Gloria ecco , eh' anch' io 

^ 91' ergo V non giunsi pria pur col pensiero ^ 

* • 

Dove parrai veder fra mille chiari 
Nomi d' Eroi , che d'.immortal splendoce 
S' orni il mio nomo ancora ^ o^ si rischiari , 

Mentre co' carmi tnoi contro il furore 
Del tempo av?ien , che di celesti ^ e rari 

. Lumi tutto l' accenda il tuo valore . * 
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Risposta 

id Sonetto del Sen. /Vincenzio da FiUcaia : 
Dai chiarì orrorì di quel puro iDcbìostro ec. 



SONETTO 



iSe d' aver qnalche parte entro il tao cuore 
Benché nnlla io mi aia , creder degg' io , 

Creder be« puoi d' aver parte maggiore 
Tu^ che si de^oo sei , dentro il cuor mio • 

Ma ricco albergo, e d' immortale onore 
Adorno in te la tua bontà mi aprio , 
£d un troppo meschino in me , Signore^ 
Di fiibbricarti il mio deaire ardio ; 

Che nel sacro tuo petto , ove soggiorna 
La Ina grand alma , un lucido sereno 
Sorge di là ^ dove in «terno aggiarna ; 

£d in questo mio vii povero seno 

Qual pregio appare! Ah tu, che puoi; Tadorna 
Se non per mio , per tuo is^etto almeno . 

9 
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Al iSer. Ferdinando //. Granduca di Téioana. 



l freddo Av9fi^ al Tose» óid sereno . - 
Col d«ute stvvggitG^ l' Arpia Twne ; 
Tu da clima airanier M wìe fiitenoe ^ 

aur^ea G^rer traesti ai f4ar Tineao . 

Per te d'auro vitali mfait^ il ^eiiiò 
Flora il cadente spirito sostenbe, . 
£ a Dite riv^jitò T orride penne 
La Furia a Toinitai: f el^op . 

Surge dal Tebro oggi Gradivo insano , '. 
Tu Fernaudo T alfreni , e V Ar^o rid^ 
Con chiare palp^ , e liAta oUyaf ia ifK^^09 

Or chi fia più che di turbar s' affide 
Le calme sue? S' arma ogni mostro invauo 
Contiiq^l valor del s^o- Reale Alcide • 
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M Sigg. Accademici (Ricovrati) di Padowi. 
È tra le carte del Medi msi. nefla Bib^ot. 
laurenz., siccome gU altri tre, cAe seguono. 



SOlfETTO 



Se in pria per V erto , alpestro, ermo sentiero. 
Che ali' immortoliUde io terra è duct , . 
Di dAmt fìifim aml^r tentai ; ma 'i vero 
Calte j^i non tW io , che là conduce , 

Oggi -di eccelsa inusitata lupe 
P^r^cbe^pl^ndaal mi^ flgwfdo m raggio altero» 
Onde ai uero cammin , che a gloria adduce 
Muovo proutsi, e,ficMra il piò leggiero . 

Che or mt|« , EMI fintoti , al coi ?àlore 
Giunger non potrè niai notte d' oblìo , 

Compa|fna son qel bel neatifu: d' onore . 

Mentre col Neijle toìHo il noine mio 

Segnando , d' immortai nuovo splendore 
F ate I che venga ad adornaripi anch' io , 



/jPer la Caccia fatta dalla Ser> Principessa 

di. Toscana. • 
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( 

JSfon così già del Termodonte altero ' 
S' udio sonar la furtuQaU «ponda 
O per gloria più bella , o per pià veio 
Valor j di cui n raro il mondo abboodb > 

Come or dell' ^l'i^^^ ^^^^ guerriero 
Bimbodal» , e lieta il suono Eco eeconda , 

Che della Regia Gacdatrice al fero y 

£ doUe vanto esalta il suolo ,eV onda . 

% qnal ne' santi suoi begli ocdii Amore 
Colpo non falla , onde uìV estremà aorte 

ludaruo tenta di sottrarsi uu cuore ^ 

' Tal del suo laccio glorioso , ^ ferie 
Fuggon le fiere invan V alto Valore ; 

Ma ^ual vita pareggia una tal morte ? . 



133 



Al medesima 



SOjS£TTO 



poi che da vicìiio i sapti rat 
Vidi del volto tuo celeste ^ e chiaro > 

Conobbi y che miracolo più raro 
MoD avrei viato altrove io terra mai • 

Onde tolta a me stessa in te fissai 

Cupido il guardo , ed a si dolce , e carjci 

. Oggetto y de' beati spirti a paro 

Gli oscori I e bassi miei pensieri alzai . 

Or poi che ne aon priva ^ e che non d^no| 
Poiché vidi cotanto , in cose frali 
Rivolger gli oeci^i , ognor meco mi sdegno. 

Deh che non scioglie i duri lacci, e V ali 

Non spiega Talma a quell'eterno regno ^ 
Ove godrei di meraviglie eguali ? 



9 



jéUa MaMà CrisUams$utta 
di Luigi Re di F^andn. 



Invitto Re qual mai si chiara , e bella 

Laude darti poss' io , eh' assai mìfiOfo 
JNon sia di quell' immeaso aito valore 
Oode l' aulica ooor al rjonoveUa ? 

Auzi la gloria tua tanto di quella 

Gkiria vetusta è in quest' età maggiore , 
Quanto nel cicl del soie il bel spieailore 
Vincer si vede ogni minore stella . 

Mf «Ine non eoi proterva e ribelbinti 
Cittadi 9 é geìàla barbara , e strania - 
Oppressa giacque al. piiede tuo davanti » 

Ma qneli' enpia ErNÌa ^ che già ri altana 

In popoli regnò si varj , e tanti' 

Per te dispersa ^ un sola asil noir spera • 



> 



I 



V 



M Signor Francesco Hedi . 



CANZONE (i). 



Desio dove mi guidi , ed a qual alto • 
Segpo portare il volo 
Vuoi mio folle peoaiero ? 
Grande è il perìglio , e fia mortale il salto 
Poiché aicuro , e solo 
Gii: tu non puoi per ai dubbio sentiiero ; 
Deh ferma il volo altero , 
Scendi in te stesso , e ascolta i delti miei , 
Pensando quel che lenti , e quel che sei • 



(i) Quella Gamoot fwt coatervasi nella predetta 
Biblioteca: tia le oaate niit, del Redi. 
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Troppo ardita è V impresa , e a lai aon paote 

Giammai spedito , e sciolto 
Giunger i' ingegno umano 
Qaal 8ul dei cielo alle atellaie ruote , 
Fra mortai lacci involto y 
% Yum rivolgere il pie ricerca ia vaoo . 
Immenso , e sovrumano * 
É quel che cerchi , e quel capir non vale p 
Chi com' esso non è più che mortale. 

Dunque t' acquieta , e sacrificio umile 

Del tuo vivo desio 
Fa' al tuo dolce Signore , 
Che mai spregiar da spirito gentile 
r Dono tal non vid' io , 

S*allro non Iia da consacrargli un cuore • • 
Ma nOf sgombra il timore, 
Vanne , che se tu .giungi , eterna» e vera 
Gloria t* attende , ardisci dunque , e spera • 

Bedi I io non vaglio, è ver , com' io vorrei 
Sovra r uman costume 
Pronta alzarmi , e sicura ; 
. Ma daila tua bell'alma agli occhi miei 
^ .Yìen si coKese un lume , 

Che nel dubbio cammin ne rassicura • 
Questo ogni nebbia oscura 
Xoglie al mio sguardo, p in varie Bm^oìc, e rare 
Fa che V alta di lei beltà jn' appaiy. 



\ 
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Ma come uom fra vaghezze altere ^« uiiove 
Non sa volgendo il ciglio . 
Ove più il cuore appaga , 
Mentre di lor pari desio lo muove , 
Con alterno consiglio 

Qual atinaiido più degna, e qiial più vaga. 
Tale egualmente paga 
Rendoo mìa ^«u i tuoi gran pregj , ond' io 
Nonaoa qoal pria rivolga U canto mio. ^ 

A te non già questa mia Cetra umile 
Puote , nè lo presame, 
GiuDger gloria maggiore , 
Ma quel, che adorna il cuor, desio non vile 
Le generose piume 

Apre pien di speransa al Ino splendore . 
Beh ti volgi , Signore , 
Cortese a luì , che ancor vii luogo onori 
U Sol co' rai, con iciiì le stelle indora . 

• » 

Ma die sperar non deggio , ah quel pur sei 
Che di tue lodi degno 
Rendesti il nome mioi 
Donde rinacqui , e donde i giorni miei 
( Tacciasi invidia , e sdegno) 
Lungi n' andran da sconosciuto oblio } 
Ma a te che £ir posa' io ? 
Ti saisrerannò i mìei pensier di voli 
Come a lor vero Nume iaceoai^ e voti . 
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OU come oggi per te ai rionovella 
Della più illustre , e chiari 
Età r ODor primhero ; 

E come è il Sol maggicyr ogni altra stella , 
W ogni virtù più rara , 
. È tua vir^ud»y e a più certo aaalìero 
Guida , che Iddio del vero 

Sapere un si bel raggio ia^e ripose , 
Coo .cui la w possanza al mondo espotie • 

Che te di sue più gloriose , e ciliare 

Arti Apollo le' degno , 

£ de' suoi pregi erede ; 
. Poiché se canti in nuove rioMi^ e nure 

Di non umano ingegno . 

A chi t' ascolta fai non duhhia fede^ 

£ le più eccelse prede 

Qlentre di morte al gran valor fatale 

Itogli 9 eccelso te reudi^.ed immortale • 

• 

Onde se sconosciute , e vergognose 

Al cieco mondo insano 
Yolgean le Muse il tergo , 
Tu le richiami , e con le-lne famose 
Opre alletti , e la mano 
Porgendo a lor ^ le dai cortese albergo • 
Onde se i fogli vergo 

Io de^ miei a^rmì , ed a' suoi Cigni il canto* 

si;^glie l'Arno^ tuo^ Signore^ è il vanto. 



\ 



Felice te , «he di tal gloria aderOA, 
Ten vai , cui 1* tempo ìnmia ' \ 
Far puote onta , ed oltraggio , 
Anzi meo chiana appare il nestfogioriH^» 
Qualora al guaito «oiaw 
Febo aMs'alemi vtfl acaopi».il ano fa|[gio , 
Di quei lume, che il saggio 
Tuo pensier moat^a aU'aoaitf» in foripe move 
Cosa avekiido , am mt j g e ailrovp « 

Oh quaute volte al tuo co^peito avaiite . . 
Virtude sbigottite 
Gbl<M OMifiirlo , e pace ^ 
£ tu ben tosto alle sue Itici sante . 
Con opportuna aita 
Render sapesti lo splendor vivace • 
Onde qua! si con face 
Alle grand' opre tue , al tuo gran zela 
Alte mercede a te prepara il delo . 

Che qui in terra non è chi al tuo sovrano 
Merto non disegnale 
Premio possa giammai 
Pensar d' offrir, se non se '1 pensa invano; 
Che tu fuor del mortale ^ 
Vso rimile a te solo ten vai ; 
Ed io che ardita osai 
Volgermi di tue lodi all' alta« impresa 
Temo, che a te il mio dir non rechi offesa. 



i4o 

Ma nebbia alcuna al gri^n lume natia 
Del pianeta maggiore • 
Ombre apportar non fNiote ; 
Anzi a' bei raggi suoi tutto vid' io 
Svanir , di tal «piendore 
YiTaoe adorne air infiammate note;: 
CoA V oseore note 

Mie y se giungono a te , com* io lo spero ; 
Faran delle toe glorie al kme altero • 

Ganzon , una sol parte 
Sei d' accennarne appena 
De' suoi preg) baatante al tuo Signoie , 
Rimanti yergognosa entro il mio cuore ! 
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y^bUo elei^^ e i^vra ogni altro aìiero, 5g 
-^h che me nonjon già le gemine^e x fiorii 69 
^lla dotta Selmggia , anzi alla vostra loS*^ 
Mlorchè dalle, fjire il gran Fattore lai 
ùmiche rive , on come in voi soave, 116 
jinzi per Rege tal glorie novelle 
jénzi privo di lei quanto riserra 44 
Anzi fiStol sol, mentre ove nasce il giorno, 110 



Ch'^ come in fisrtil suol difiori^ e d'erbe, 9 1 
Che a lei ripien di getter oao òdc^no 0 65 
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Che col desìre altero a sovrumano \ 87 
Cbedi aerti caduchi , o di mortali iv^ 

Che ne' md lumi ih i^agkeJia^mB\ trtire 3o 

Che non è più Vittoria , ed egli prii^o 46 
Ctie^fma SignOt m iéi^hè^lM memeék 
Che qtèal sul giorno V amnM^iU^ T 88 
Che qui Cerere esulta , e qm^ vede 114 
a>e vegg' io ? Quale insolito splendore i 
Cbe^^gg^iolS'apreileiao^inUrrascende 122 
Chi V ali al mio dìoiìm^ impe nn a, e forte 109 
Chi ne' fallaci , e perigliosi lidi - 55 
Come ad eccelso y inusitato lum^ x5 
Come ài nateer del dì tutto riluce H 
Come alpestre terreno , in cui sfonda 9^ 
Come colà d' alpestri monti in seno 7O 
Come fiume non è,cheaW Oceano ^ì 
C^r§à9^^k^appi»*r^^^^ <^ i*& 
C^ì (fuì grida altera fanm , eM nm¥e^< leA 



Ù(à poi che da intino i santi rat 1 33 

Dal freddo Jrasté at à*ic© i^l sereno i3a 

Deh cbi m' impenna Tali, e airardir mio 2^ 

Del gran Cosmo dich'iofh! oltre alV avite 33 

Derio dove mi guidi, ed a qual alto i35 

Dove qual chi tutor da faticoso lOl 

Dunque pOonna Meal , non sol V umile, ^ 
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Dunque^ Signor^ se il debil guardo trUo 38 



B 



£, baUnando in lui della sm luce 
Shronu^e marmi al gioriMo,al grande 

E fermo il piè sulle superbe sponde, 63 

E già che dietro al gran desìo sospinto 34 

E già fatta per lei sicura, e Jorte ' 12S 

E le beli' arti , e le bM* oprerei amti 49 

E qual del giorno alValta lampa, e pura, 1 23 

E quale a lui fuor del terreno, efrale 10.0 

E . quando mai da sì famosa ,.0 degna. ^ 10^ 

E seco il bel desìo , ohe aHV allo U voto- 4^ 

Ecco che al suol mi tolgo, e immerso al giro 98 

Ed altri ancor da sì famosi , e degni . . 36 * 

Ed al idvo splendor, oh'òin Imi raoùeUo 9^ 

Ed ei le nuU ondo kdor men bella ^ iiS 

E donde inclite Insegne, alte, e diverse 90 

Egro languìa il gran If leandro , e seco, 56 

G 

Già di beli* apre sci^^ e percossa &] 

In fin dcX dì primiero , ek* io rimirai i oro 

Invitto Re qual mai sì ehiara , e bella 1 34 ' 



9 



M4 

L 

L' alio senno, e il valore , a cui mai pare 8i 

L'aura, che qui av^fien, che muos^a, e spiri, S'j 

Lì esultano, e di fior, che pioggia, o vern^- 112 

Luce miglior, che in dolce noda^ e san^ 6d 

M 

Ma ehè dirò del gran Fernando , a cui Sa 

JUa chi col chiaro suo poter viiface, ii3 

Ma come appunto alV apparir del porno 87 

Ma qual talor in tronca nube introito 94 

Mentre a gran passi in ver le sfere ergea 5 1 

Mentre ch'io scorsi in quel felice giorno 8a 

Mentre del sacrò suo purpureo manto 53 

Mentre della real ooppia noi^eUa 35 

Mentre la gloriosa , ed immortale ' 45 

Mossa da strania forza ergo il pensiero 60 

ir 

JVè più V usato in lei celeste , e santo 47 

J^è tanto se giammai crinita steUa 26 

^n m N infe cortesi , che le ri^fe , e V acque io4 

No che umano non è , non è mortale 77 

Non così bello altrui doppo V orrore . . 80 

Non così cara in prooeUo9ò , e fiero < 58 

Non così già dal Termodonte altero i32 
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Non e questa di mille augusti eroi , 3i 



O caratteri eccelsi , oh del superno a^j 

O come desìr mille , e assai più ardenti^ 1 24 

O come in te fuor del terreno , e frale 79 

O del vero valor gloria , e sostegno^ G8 

O Sol del secol nostro , in cui risplende 7 1 

Ond'iOy che pur iforrei, die un dì riptenj» 93 

Onde per lei la terra in forme naoi>e^ 4S 

Or che fi a mai , se di chiare , e tante 29 

Ove il desìr mi guida, e ai mio pensiero 84 

Ove seco non men jra lacci involto 86 



Piange vedova Etruria.e chiama intanto 5 2 

Poiché di sante f e, gloriose imprese 102 

Poiché là come eternità comprenda 1 1 1 

Poiché più che' l mio corcali' aure sciolto 61 

Poscia che da vicino i santi rai 75 

Povero 4' ogni pregio il mia pensiero, (iii 



Qua! chi da' bassi suoi pensier discioUo 20 
Qual chi per selva, allorMè tace il giorno, 4 1 
^uM, du talor da t^np moso , e grave 5o 
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Qaal da venti agitato , e da tempeste 78 

Qual dentro all' Ocean con debil legno 5 

Qnal fuobo, onde già wt tempo litro, ed Ibero 89 
qnal pa^liauml^eh* U dal suo faio in sorte , 

qnal Pellegrin , che desioso il piede 1 1 7 

Qualora io penso a quel j elice giorno^ 74 

Quanto più tento aUa beltà immortale , 83 

Questa del granFrancesooImmagoaUera, io8 
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Se d'ai^er qualche parte entroiltuo cuore^ i ^9 
Seinpriaperl'erto,alpestro,ermo sentiero, 1 3i 
Se l'alto ingegno tuo di tante y e sfere 

Sebben chiaro vegg io, ch'umile, e frale i 

Selva no , ma gì ardi n se' tu , di vere ^l 

Signor.be^chè del suol pronto, e leggiero 1 a» 

Signor , de' pregi ^^^^ piccola parte 106 

Simula dal mare il sole, e d'ogn'intorno 9 

Stanca entro cieca notte , e fuggitiva 97 

Tal la gloria favella , e insieme aduna, 
Tale al partir di quel gran lume altero, 42 

Vn dolce venticel non mosso altronde gi 
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DI FRANCESCO fiEDI 
£ D' ALTEI CHIARI PfiESOiHAGGI 

4 

MARIA SELVAGGIA 
BORGHIiNI 



jiUa Sig* Maria Seh^aggìa Borghiai i. 

Per non defraudare Y. Sig. lilastrias. della 
dovuta cognisfone ^elle lodi , che meriCamente 

le SODO date anco da j)ersonaggi di allìssìrao gra- 
do, e di aliissima stima nelle scienze, le maodo 
qui uoa copia della Lettera, che rEmìnentissi- 
mo Sig. Cardinale (Grò.) DelGiio ha scritta al 
Sereniss. Granduca rnìo Signore.in risposta -di 
quella , nella quale & A. S. gli ai«n4& una co- 
pia de' divini Sonetti di Sig. Illostriaa. Ella 
vedrà quello , che con tanta sua gloria ne di- 
ce questo Emiuentiss, Sig«, e ciò le potrà ser- 
vire per un gentilissifno stimolo a continuare 
nobile opera . La supplico a ras.sc^nare il 
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mio riv4»rentìs«vno oitseguia alla Signora sua 
madre , ed a reverire in mìo tiome ì comuni 

annoi Sii(. Bollini , Si?. Marchetti, e Sig. Zam- 
brcrai i .Mi onori de' suoi coraaiuii , e le fo 
umilÌMiinia rirrerenz.! (i). 
Firenze 34* Aprile i688. 

Serenisi». Sig« mio Colefidiaa. 

lift rara qualità dei nobilissimi sonetti de^ 
corali col noiiie eielln Serenissima PrtncipeS" 
sa , Ffglin rivrrita fli V, Altezza , colla par^» 
cipazione de (juali si è compiaciuta distingue- 
re , e quali ficftre In mia divozione , venero 
ags^innto un prezzo infinito dalla grandezza 
dell' ntiìmo , che benignamente me ne fa de- 
unti . Con fesso a V, Altezza di averli con 
sommo contento letti y e più volte riletti , nè 
' mai a sufficienza ammirati , e per la nobiltà 

. (1) Moke , ed ÌAlcrcssatilt li*ttm del Redi a diversi 
siKii amici scritte , faroito da me pubblicate per la pri- 
ma volta nel frBaS. per il Magliari ih 8, col Roolo in 

fiiir di tutti quanti gli Acrademici della Crusca dalla 

di lei loiidaziotic fino A dì aosLii, il clic non eia mai 
s(<Jlo latto da alcuno • 
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tjuarrhabUe della materia , e per la finezza 
del lavoro • L'argoiHento non può esser più 
sublime di quello viene suggerito dalle preda- 
re doti della Serenissima Principessa , di cui 
più parla la fama di quanto possono scriver- 
ne le penne ^ ma in così ricca miniera ha ben 
saputo fecondarsi di qualità preziose la vena 
tutta d' oro , cW è quanto a dir , tutta pura , 
tutta mirabile della sua Poetessa . Goderà 
ben a ragione lo spirito fortufuito del Petrar* 
ca di ^nvere nella mente di così virtuosa fan^ 
dulia tanto degna de suoi anioriy quanto ella 
se ne fa beUemerita^olia gloria di una isnita^ 
zione là più felice ; e unendo ai mità riveren^ 
ti ringraziamenti V attestato del mio immu* 
labile ossequio bacio a V. Altezza di^tameu- 
te la mano . 

Vdine li IO. Marzo 1688. 
Di F.A. 

Divotiss. Servitore 
Gio. Cardinal Delfino ^ 

• - ■ 

AUa medesima 11. 

Cjlon gran ragione il Sig. Benedetto Men- 
siDi ha celebrate le glorie di Y. S., la quale ve- 
ramente per le sue ammirabili vif tù è degoit- 
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sima delle loili di una penna così famosa (i) . 
Me ne rallegro seco , ma ugualmente ancora mi 
rallegro coi medesimo Sig. Mejizini , che sia 
sialo onoralo da lei con due sonetti cosi spiri- 
tosi , così puri , e così ben condotti^ ciie avreb- 
bon potuto far invidia al Petrarca allor eh' ei 
vìvea , se egli non fosse stato rapito da una 
dolce insieme , e 6ii|>ei'ba compiacenza nel ve- 
dere, che V. 8. non isdegnava di camminar 
per quelle slessissime or mecche da lui con tanto 
suo onore furono da prima impresse . Ho fatto 
vedere questi due sonetti a molti amici litte- 
rati f e tutti ad una voce esclamano ^ che Y. S. 
è una delle prime ^ e delle più gentili penne 
dt^lla nostra Italia ^ e che senza adulazione 
può dirsi la decima (VI usa . II buono Iddio, da- 
tore di ogni nostro bene^ la conservi sana , ed 
in lunghezza di vita felice , come io con tene- 
rezza dì affetto Io supplico . I suoi sonetti per 
la Sereniss. Sig. Principessa di Toscana gli ho 
mandati ultimamente a Parigi a due gran Lit* 
terali ìntendentissimì della nostra lingua ; 
gli ho mandali ancora a Venezia , ed a Vienna 
all'Eraiuen. Sig. Card. Buonvisi. Prego V. S. 



(i*) Più lettere di costui alia Borgkinì da me tratte 
da un Miscellaneo ms, della Marucelliana, e tatte ìa di 
lei lode , faranuo patte di questa raccolta . 
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acocitinooFe il lavoro per la S«r. Gtaoduclies* 

sa Vittoria , perchè posso dirle con certezza , 
die sarà gradito . Tra poco spero di poterle 
maudare^^ fagotUoo di libri . Inf^anio mi 
ooosenrr^^ onore della aaa baona gnijua ^ fa- 
cendomi degno de' suoi comandamenti. E sup- 
plicandola di riverir la mio nome la Signora 
sua madre , ed il Sig. atio fraAeUa> ie fo 
tiasima riverenza . 

Firenze i. Maggio i6dd. 

^lla medesima iii. ^ 

pel Sig. Dottor Romanello Romanelli, che 
ai porta a Livorno per Medico delle Galere» 
mando à YS. lUnsirias. la Grammatica To^em^ 
deIBaoawialtei(i),e ro8serF«zioni deUo.Sj|rox. 

• 

(i) Di $1 cmio «erittore ho li-attQda^ ieoebre ìlei 
di tooffii una i^ia lunga lettera icritta a Pier Franeenoo 
Bioiicclni , Della quale gli dà ragguaglio della Rovi- 
na di Montefaìno in Casentino avvenuta ai i8. Maggio 
l6i4v) e ivi rinnovata ai i5. Maggio di quest'anno, e 
anteriormente seguita in quest' istesso giorno nel id35« 
aiocQÉàejuiHfiail Yillanni.Par questo cokao|)farmnainea- 
È» r ortaatoie di mUre per li £atta roTiiia rotacgg^ti 
per più giorni le acque dell* Amo^ tcalt^ l^i qopia 
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zi insieme con le poesìe del Maggi oiioiramea- 
le staoipaie. Supplico la sua fpùì}ìià$i^im1(j^ 
dire il tutto per uà piccolo aegéìiklella ètima , 
e venerazione , che iio verso la su^^^tù . La 
supplico altresì de' suoi da me deMB^tisMini 
comandamenti , ed a riveric«Ji]iaii|io noni* la 
Sig. sua madre , e fralallo «imi. Signori . Ed a 
lei bacio le mani. ) 
Firenze i4« Maggio i688. \ * 



jiUa medesima vr. 

Oto allendendo la copia de' sonetti fatti 
da V« S. lltustrtiia. pei' la Sereniss. Graodu* 
ciieasa Vittoria , la quale di già sa , che da lei 
sono stati fatti , e ne sta con desiderio . Credo, 
cbe a quest' ora V. S. avrà avuto la mia rispo- 
sta per la sua gmdiziosa lettera da porsi avanti 
a' detti sonetti , e la mia approvazione per 
quel poco di conoscenza , che a Dio è piaciuto 
di darmi • Hi mandi dunque il tntto spedita- 
óieutoec. Mi conservi l' onore de' suoi coman- 



da un Codice originale della Magliabechiana^ la . feci 
neir istante di pubLlica ragioae uoo <enia lodiiiazioiie 
dei GiiriOft. 
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da mentii e le fii devotissima riverenza, sqppli. 
candela a rassegnarmi Servitore ancora ialla Sig. 

sua madre , e fratelli miei Signori . 
Firenze 2. Giugno i6dd. 

Alla medesima t.. 

C^ni alla villeggiatura della Petraia ricevo 
la gratissima di Y. 111. Ho veduta la lette- 
ra- per la Sereniss. Graoducheasa Vittoria » 
parmi gentile , modesta , e sopra tutto giudi- 
ziosissima . Ed 10 sempre più ammiro la gen- 
tilezza di V. S. nello scrivere . Me ne rallegro 
Meo di tutto cuore . Il sonetto fatto ad intuito 
del Sig. Marchetti , pel Sig. Magliabechi , è 
bello y e si vede uscito dal medesimo suo gentil 
fonte • Starò attendendo i suoi comandi j e le 
fi> devotissima rìverenca . ' 
Firenze i3. Giugno 1688. 

Alla medesima vi* 

Ricevei i bellissimi sonetti di VS; per la 

Sereniss. Granduchessa Vittoria , ed in buona 
congiuntura gli presentai all' A. S. Ser.^ che 
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gli gradi con segni veramente di somma gen- 
tilfl^a ,} e voile in mia presenza mp solo leg- 
gere la sua giadizipsa lettera pre^ed(e;iit^ i so- 
netii y ma tutti ancora i medesimi ^oeUi, e 
gli lodò , e gli applaudi , e se ne mostrò più 
che soddisfatta , comaudaudpp^i che io signifi- 
cassi a yS. il suo Reale aggradimento^ e il de- 
siderio che avea di rimostrarglielo ogni qual- 
volta si fosse porta occasione di farle cosa gra- 
ta . Sj guò yj^r iwEMmaginare quante io goc^ssi 
a queste cortesi espre^ioni , che ora le ra|^prer 
sento in esecuzione de' comandi dell* A. Snj| 
Spv. 9 la «juale mi disse ancora di voler dare^ 
quando sarji tornata dalla villeggiatura dellloi^ 
periale , una certa sua dimostrazione di quesla 
l^ggflidimento . Me ne rallegro con VS., a cui 
«oggiuqgo nel particolare dell' àìUff c^njiaputo 
" negozio , che tengo ferma speranza^ che |a.l]p 
venuta costi delia Corte, abbia VS. ad ottener^ 
il suo desiderio senza strepilo , e forse senza 
. apparenza veruna, j^e, da lei sia stato procura- 
to di ottenerlo . È supplicandola de' soni co- 
mandamenti , le prego da Dio benedetto lun- 
ghezza di vita sana per gloria del nostro secolo. 
JFirenze 3. lugUo i666. 



I ■ 
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lumenièa prossima pussaia ìm Stiw Gran*' 
dochessa Vittoria essendo Tenuta la sera avan- 
ti a Firenze per vedere il corso del Palio y e 
irovandomi io ^ al mio solilo^ ai levarsi di S. 
A. S.y8i compiacque eoo Ja sua magnaoima 
Loulà di farmi un nuovo encomio de' bellissi- 
mi sonetti di YS., e di nuovo mi espresse il 
400 benigna sggmdinsealo 9 in ttislKnnnia— a 
del qualt» , cavandosi di diAo «s Aiielb can 
quindici nobili Diamanti ^ m' in)po4»e, che in 
nome di S. A. S». io io mandaci a VS. costi 
in Pisa* lo le ne do pnrte^ nccincdbè aUa mi 
avvisi , «e vuole, che le mandi qneainMflIo» 
e per c^ual via vuole che glielo mandi ; o pure 
ne vuole , che io lo consegni qui in Fifmiae a 
qualobcdnsMft de' snoi pareiHi .:Slafi& aAtto^his- 
do i suoi conanidi , e obbedirò , 4^ intanto mi 
rallegro con da buono amico . Qtiantn 
-pai si appavljasia all' altco rmiaapnlo afliÌMpe.y e 
da lei dasidseato^ stìi nan Tanimo qmÉki» « 
sicuro, perchè di nuovo mi ha replicato S* A. 
&cbe V& ne. resterà a SUO tempo certamealiB 
smsolau , aieiidaM k msriaaimn Sm. Grasa* 
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dachesfia favellato col Ser. Granduca ; ed io 
jpitanto godo di avere avuta fortuna di aver 
felioemente servita uoa Dama .cosi virtaosa , e 
così ragguardevole come è YS. albi ^uale bacio 
cordialmente le mani . - 

Firenze i3. LugUo 

Alla medesima yui* 

\n esecuzione de' comandagaenti suoi ier^ 
mattina lunedi consegnai al Sig. Tiberio Cosci 
la Rosetta con quindici Diamanti , che ha do- 
nata a V. S. Iliustriss. la Ser. Granduchessa 
Vittoria mia Signora^ e credo, che a quest' ora 
lo avrà ancora inteso dal medesimo Sig. Tibe- 
rio ; sicché questo resta negotio totalmente ag- 
giustato in questa parte . 

Circa poi quello , che ella desidera di sape- 
re I il modo col quale si debba contenere con 
FA. Sua Sereniss., io per me crederei, che 
fosse bene , che Y. S. scrivesse uua lettera di 
ringraaiamento a S. A. Ser., e te anco in que< 
sto suggetto le venisse fatto un qualche sonet- 
to , me lo potrebbe YS. mandare , che io non 
mancbeni di presentarlo . La lettera, è neces- 
saria, necessarissima • Il sonetto jquiiido non 
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^renìsae fatto i non è tanto necessario , e vi sa- 
rebbe poi teinpo v farloy perchè sarebbe a pro- 
posito , e sempre «arebbe a tempo opportuno . 

Le do nuova, che ho veduto il Ritratto della 
Ser. Principessa di Baviera^ Sposa del Serenis. 
nostro Prìncipe di Toscana. È una bella Prìn* 
cipessa , di carnagione bianchissima , e di ca« 
pello biondo • ' 

Mi continui V onore de' suoi comandi ; e 
supplicandola a riverire in mio nome la Sìg 
sua madre , ed il Sig. suo fratello ^ le faccio 
devotissima riverenza . 

Firenze 20. Luglio t68& 

jiUa medesima ix« 

I^on ho per ancora presentato la lettera di 
YS. III. alla Ser. Granduchessa 9 perchè un 
poca di febbre, con certa flussione vagante agli 
articoli , ed altre parti del corpo, mi tengo* 
no da Domenica in qoà nel letto • Io lo farò 
subito , che il male me lo permetta , siccome 
ancora presenterò il sonetto, che in verità è* 
bellissimo . Sono oggetto degnissimo dell' ap* 
plicasrione di YS. III. le Nozse Serenissime , e 
mi do a credere , che non meno in esse , che 
ue^li altri suoi Componimeutt sarà eguale a 



Digitized by Google 



I&8 # 
M «te«Ki. Mi perdoni 86 non sctìto di «io 

pugno , 6d « V& UkiAlrtts. faccio deTotimiu 
mercnsa. . 

flrenze aj. Luglio 168& 



j/Ua medeunui x. 

^iNilo iufiaitaHMoU obbligato alla geoti- 
lessa di VS. lUostriss. per gli amorevoli sen- 
timenti, che ha verso di me per la mia salute. 
Io #to meglio 9 e fra pochi gioroi spero dì po- 
ter porUrmi a Palazzo , e presenterò la sua 
lettera . Intanto mi continui ella il suo affetto, 
e r onore de' suoi comandi ; e se vede il Sig. 
Itoreozo B|lltQÌ , lo risaluti io mio nome per 
un milione di volte, e di vero c^pre. Ed a 
VS. faccio divotissima riverenam. • 

Firenze Zi. Lu^o 



Alla medesima xi. 

Oodo sommameote» che YS. Illustriss. ab- 
bia fiitto i sonetti sopra la nóoTa nostra Ser. 

Sig. Principessa di Toscana ; e me ne rallef;;ro 
con VS. di vero cuore, e da buono amic<|. Ap- 
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proì^o « è la confermò nel sim peósterò di voler 
dedicargli alla Ser. Grandachesfla Vittoria . 
Ottimo pensiero , ottimo certamente . Quando 
VS.oine gli maoderà , io gli leggerò con quella 
intera sodìsfazione , con la quale letto sem- 
pre le opere gentilissime della raia virtuosissi- 
ma Sig. Borghi na . Me gli mandi pure con suo 
comodo j percbè sempre arriveranno a tempo 
a favorirmi'* Ma oh quanto mi ha conflato 111 
sua lettera^ mentre mi dice, che VS. si tro- 
va in buona sanità di quei travagli , che tal- 
volta sogliono flierturbarla ! Ne sia ringraziato 
il buono Iddio , dal qdale procede ogni nostro 
bene. Io me ne rallegro con VS. Iliustrìss. e 
»dt vero cuore , perchiè Tamo come se mi fosse 
w^àUm j è riveriiikro quanto mai si può in que- 
sto mondo la sua virtù . Mi onori de' suoi co- 
mandi, e le fo divotissima riverenza . ^ ^ 
Firenze 28. Agosto 1688.^^ [ y ' 

t 

' jilla medesima xii. 

{Questa è solo per direaVS. qualmente 
per la Posta mi è capitato l' involto con tre 

esemplari de' suoi superbissimi^ e nobilissimi 
sonetti per le ^ozze dei Sereniss. Sig. Principe 
Ferdinando , e della Sereniss. Sig. Principessa 
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dì Baviera , la quale io le posso dire, che è 
una bella , gentile , e cortesissima Principessa. 

Di questi tre esemplari il mio pensiero è , se 
VS. non comanda in contrario, di presentarne 
in nome di^ V. S. due esemplari alla Sereniss. 
Gran duchessa Vittoria, a cui i sonetti son de- 
dicati , acciocché ella , come per regalo , ne 
dia uno alla medesima Sereniss. Principessa ; 
il terzo esemplare ho pensiero di presentarlo 
pure in nome di V. S. al Sere niss. Sig. Prin- 
cipe Ferdinando, ed il tutto seguirà domani 
Domenica : ed intanto oggi ne ho fatto fare 
una copia per me , per poter farla vedere a 
questi Letterati piti famosi , perchè veramen- 
te r opera è bella , e degna d' esser veduta da 
Vomini grandi, e che s' intendano del mestie- 
re . N..n mi allungo di vantaggio , perchè og- 
gi per me è una giornata di grande occupazio- 
ne , tanto più , che sono stato tre giorni trava- 
gliato da dolori di renella . Mi continui V. S. 
r onore de' suoi comandamenti ; e le fo diva- 
ti ss ima riverenza . 

Firenze primo Gennaio iG85. ab Inc. 



Jlla medesima xiii. 
Alla Serenissima Granduchessa Vittori 
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nostra clementissima Signora lio presentati i 
pobilissimi dodici sonetti , che VS. ha fatti 
per le Nozze del Sereuìasimo Principe Ferdi- 
nando di Toscana, e della Serenissima Princi- 
pessa di Baviera. Sono stati graditi dall' À. S. 
Serenissima quanto mai umanamente si pos- 
sa gradir cosa in qaesto mondo , avendomi 
espressamente comandato, che io faccia consa- 
pevole VS. di questo suo aggradimento, e che 
le dica di più , che quando quest'anno T A. S. 
Serenissima sarà in Pisa , le ne darà segni non 
di sole parole : ed ha voluto ella stessa presen- 
tare al Serenissimo Principe , edalla Serenissi- 
ma Principessa i loro esemplari . Or voda che 
grand' onore è stato questo . Veramente, Sig. 
Maria Selvaggia, ottimo e giudizioso, e pieno di 
riveienl^ gratitudine è stato il |MM>^|^j|f^^ 
dicai^éUa Granduchessa ìf^ltoria questi suoi 
sonetti , i quali ^^on belli , bellissimi , ed a tal 
seguo bellissimi) che da me in ogni luogo più 
opportune» neae altamente esclamata, che il 
Petrarca me^Aitiio non gli avrel^be saputi far 
cosi belli , anzi che per avventura sono in uìio 
stile più sostenuto, e più robusto di quello del 
mentovato Petrarca . Me ne rallegfo 9011 VS. 
e me ne rallegro di tutto cuore, e da buono , e 
vero amico, e supplicandola della continuazio- 
ne de' suoi comandameuii le fo devotissima ri- 



verenza , siccome ancora alla Sig. s^a madrey e • 
al Sig. 800 fratello . 
Firenze 4« Gennaio 1688. ab Inc. 

jtUa medesima ziv. 

C^ueita matlioa bo rappresentato aUa<5er. 
GraadiiGheata Vittoria nostra Signora quanto 
da V • Sig. illustris. mi fu ieri imposto intorno 
alla sua partenza verso Pisa. La medesima Sen 
Grandnchesaa mi ha comandato , che in nome 
di S. A. Sereniss* io tedia il buon viaggio ^ con 
dirle di vantaggio , che quando anco S. A. Ser. 
sarà in Pisa , le farà le sue carezze , perchè ama, 
e stima il merito , e la virtn singolare dì V,, fi. 
lilustriss.y alla quale con tutto 1' affetto più ri- 
verente del cuore io faccio divotìss. riverenza f 
i|perao4o.di^ aver tempo. » e sanità da poter es- 
sere in persona a darle il buon ?iaggio • 

Di Casa 6. Marzo 1688. ab Inc. ' 

t 'JUa medesima xv. 

• Impareggiabile è Jac^rtesìa di V. S. Illustr. 
mentre con tanta amorevóie gentilesca brama 
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di aver novelle della mia sanità . Io le ren- 
do le dovute grazie^ e le dico ^ che presen- 
temente ^ per grazia di Dio benedetto, mi tro- 
vo in migliore stato di quello de' giorni passati, 
.e conseguentemente son sempre in pronto per 
ricevere i desidera tissi mi suoi comandanmti . 
In questo mentre mi rallegro di vero verissi- 
mo cuore con V. S. Illustriss, che colesti Sigg, 
Accademici Strai^aganti di Pisa la abbiano 
ascritta nella loro nobile Accademia .Me ne 
rallegro di nuovo non solamente con V. Sig. 
Illustrìsa*^ ma ancora con essi Signori Accade- 
mici, mentre col suo Nome hanno dato uó cosi 
fulgido lustro alla loro Accademia . Ho letto 
il sonetto, che Y. S. Illustriss. ha fatto con 
termini di cosi gentile , e sincèra gratitndine . 
È'iin' bel sonetto , ma bello davvéro , e basta 
dire , che è opera della Sigf. Maria Selvaggia 
Borfrhini . Io .rendo a Y. S. Iliustrisa. ' grazie 
cordiatiiSiinie , che abbia volato farmelo Xe^oe^ 
re, e la supplico a farmi sovente mei ite di si- 
mili grazie , accompagnate ancora da quelle 
da me d pìwdiyatì asime de' suoi comandamenti ; 
e le fo umilissima riverenza . 
Firenze ultimo Novembre ìiì^^^ 



1 



l 



' ... 
• . * ■• ^lla medesima xvx. . 

Ti Sig. Dottor Bellini mi scrive, che V. Sif. 
illustriss. si duole di noe , che io non rispon- 
da alle 8tte lettere. Questo av?Ì0o mi ha fatto 
arrossire liel volto f ed in ano stesso tempo mi 
ha tutto fieramente sconturbato nel cuore , 
perchè non mi sovviene di aver mai mai com- 
messo un cosi malcreato mancamento > e poi 
con V. S. Illustriss., la di cui virtù e da me 
tanto riverita , e venerata . Cara Sig. Maria 
Selvaggia , non mi sovviene di aver commesso 
questo mancamento , e se per mia disgrazia lo 
avessi commesso, e V. S Illustriss. mi avesse 
nelle sue lettere imposto qualche suo coman- 
damento f la supplico con ogni .più ossequiosa 
umiltà a volermi di nuovo far il medesimo onore, 
perchè l'accerto^ che se dependerà da me, e dal 
mio potere il servirla , ella resterà sicuramen* 
te servita , e parla meco ; il mio Ettore . 

Ma clic fa la sua divina Musa ? Io la supplico 
a farmi veder qualche suo liei sonetto fattp di 
nuovo yplie in questa villa mi sarà di gran 
consolazione alla mia poca sanità . Aspetto il 
favore; ed acciocché abbia a farmelo più volen- 
tieri| le mando qui scritti due miei strambotti^ 
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«ccìoccbè possa emendargli (i). Potrà mostrar- 

gli ancora al Sig. Dott. Bellini con lo stesso 
fine deir emendazione . Così cantano i ciecbi^ 
come son io , al soon del Colascione , per non 
dire a quello del Campanaccio , e V* Sig.'Ill. 

ed il Sig. Bellini si rideranno delle mie insi- 
pidezze • ' 

Saluti in mio nome la Sig. sua madre , ed 
il Sig. suo fratello ed a V. S. IH. bacio cor* 

dia i meli te le mani . 

Firenze nella F.illa del Poggio Imperiale 
6. Giugno 1690. 



Alla medesima xirii* 



E 



Iella , bella , ma bella da vero è la Can- 
none j che y. S. Illustriss* ha fatto in onore 
del Sig. Alessandro Marchetti (a). Io me ne ral- 



(f ) Questi doe sonetti , ckt qtn per maggior ispcditez- 
za si tralasciano» seno tra gli stampati del Redi medesi-' 

mo sotto i numm. xii., e cv. 

(i) Questa Canzone è qui riportata a pa§. 1 5. Si leg- 
ge aucosa in fronte alla sua traduzione in rerso sciolto 
Toscano e<attissÌBia^ ed elegantissima del Poema di Lu-^ 
crisio impressa per. la prima volta in Londra nel 
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Ì9gt6 cùu luì, e me ne rallegro con V. S.^ snae- 
fitra di cosi' uobile opéra • Ha , the Y^S. voglia 
fare sperare a me uu simile ouore iogenua- 
meole le cooi'eaae , che da me ooa è meritato, 
e che questo suo pensiero proviene dalia aola 
gentilezza del suo buou cuore . Ma tornando 
alla Canzone pel Sig. Marchetti, le dico di 
nuovo , che è belliaaima , e tuU» piena di pen- 
sieri , e di similitadini pellegrine , sostenute, 
e nobilissime ^ che non possou sovvenire , se 
non ad jin gran Poeta , il quale in uno stesso 
tempo sia gran Filosofi», e Filosofimene scuo- 
le della miglior Filosofia ; e se anco sovvenisse 
ad un gran Poeta , non so poi ^ se egli potesse 
spiegarle con quella gentilissima fiicilità , con 
la quale le ha spiegate V. S«, e con quella evi- 
denza nobilissima , che mi ha fatto stupire . 
Viva la Sig. Maria Selvaggia , che è lo splen* 

> * 

1717. per opera di Paolo Rolli <ia Todi, poi iu Auistef" 
dam (Parigi) ^^54-» « fiiialisente iii Losaanà tgSg, 
E oon iacintea il safcie, clie il traduttore ti eia 
jpfdluio di dedicate di fttta sua venioo^ al G. D. Cosi- 
no ni.^ ma quel pio Soi^rano avendo a fatta ragione in 
orrore le empie massime di quel poeta Epicureo^ e mal 
volentieri vcggeodo, che il Marchetti invece di coofu- 
tarie, sembrasse auzi,ehe le avesse poste ia più chiara 
kee, liè volle acoettarae la Dedica, uè mai penuse^die 
^Ua vetlioBe eenpaiiiie alia kce 4dl i^no » 
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dorè f e la gloria della nostra Toacana • Il atió^ 

Nome viverà eterno . Questi sono i miei voti . 
Mi conservi Y. Sig. liiustriss. il auo affetto ; e 
«applicandola a riverire in mio nome la Sig. 
sua madre ^ ed il Sig. suo fratello, le baciò 
cordialmente le mani . 
JFirenze 10. Giugm 1690* 

• 

Alla medesima xviii. 

La Canzone^ con la quale a V. S. Illustriss. 
è piaciuto di onorare il povero mio nome , è 
opera cortese del suo nobile purgatissimo intel- 
letto^ uoQ di merito mio alcuno (i) ; onde con 
ogni più riconoscente attenzione le ne rendo u- 
mìlissime grazie , riserbando in me medusimo 
la infinità delle obbligasioni, che le professo » 
e che le professerò tutto quel tempo di vita , 
che mi sarà ancor lasciato dalla mia poca sa- 
nità 9 la quale a gran corso mi abbandona • Ma 
lo y riTeritissima Sig.'Maria Selvaggia y non me 
ne inquieto, perchè so di certa, e triviale scien- 
za , che nacqui per dovere alla fine morire • 
>jf Doadno factum at istùd. Sono atalo tutta 



(0 Questa Cantone è qui a pa(;. la. * 
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questa settimana afflitto da'dolori. V. Sig. Illu- 
strissima non mi ha scritto più cosa alcuna 
dello affare del Signore suo fratello. Mi racco- 
mando alle sue orationi, e le fo umilissima ri- 
\erenza. 
Firenze 8. Luglio iGqo. 

Jllla medesima xix. 

Di una vera ^ e somma consolazione ini è 
stata la gentil lettera di V. S. Illustrissima 
pervenutami in tempo, nel quale dura ancora 
il fastidio della mia infirmità. Oh quanto ne 
resto obbligato a quella amorevolezza, con la 
quale ha voluto altresì mandarmi il nobìl so- 
netto ultimamente da lei composto per le 
£iozze degli IllusUiss. Sig. Gav. Giuseppe LeoU 
e Laura Venerosi. Io le ne rendo cordialissime, 
e riverentissime grazie, assicurandola, che tut- 
to il residuo di viu,cbe mi rimane, «arò ricor- 
devole delle mìe vere obbligazioni, le quali 
sempre più andranno rinfrancandosi, mentre 
V- S. lllustrÌHS. vorrà favorirmi ancora di far- 
mi, vedere^ a suo tempo , quelle altre poesie, 
nelle quali mi scrive di lavorar presentemente, 
ancorché il lavoro sia molto intrigato, e diffi- 
cile. Auimoi Sig. Maria Selvaggia^ animo, ani* 



lAb ; ffoii siirà' Ò(MÉ^ llteiWdifBeiteiatau^ gran 
valore. Possò^ iirtfe con ogni ingenuità, che 
con l'occasione di questa mia malattia sono ve- 
nuti frcquenteinente :inolli|. amici litterati , e 
di .bjuoii go8to a tratténer^'«{nl ih'tte^^e^l^ 
sono fotte frequentemente diverse sue poesie^^ 
tutte con ammirazione; e particolarmente que- 
sti ultimi giorni ^ quei dodici sonetti per le 
glorie della Sereniiainia GranduchesMi Vitto*- 
ria, accompagnati da quella lettera cosi pruden- 
te^ e giudiziosa j che veramente è prudentissi<» 
ndia, e giaditioiiaaima^ e potrd>be pregiarsene 
il più assennato Segretario della toscana (r). 
Me ne rallegro seco , e riverisco la sua nohil 
perisona, come uno de' più lumiposi pregi del 
^colo. JUmono UdiOHCmaBda luK^ Sig- 
UkÉtHss. éanità ve lunghezza, e prosp4|làdi 
anni ; ed a me occasione di poter impiegarmi 
onore de' suoi ^■'iftyidiimfitf ii^ % 

. Mreiami^ Settembre. 1G90. . . . 

Mia medesima xx. 

Con le sue aolite cortesi, e gentili maniere 
mi domanda consiglio di come ella dovrebbe 



(1) Questi dodici sonetti , d gìuftamente lodsd dal 
fiedii sono qui a pa§, 2j, c seg§* 
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coiUeuersi nella congiuntura del sonetto costi 
in Pisa fallo contro la nobilissima Accademia 
de' Sigg. Stravaganti, nel qual sonetto è stata 
iiominaLa ancora VS. sotto nome di Musa Sel- 
vaggia. Obbedisco a' suoi comandamenti , per 
i quali avrò sempre una somma venerazione ; 
e le dico sinceramente, che il mio consiglio si 
è, che di questo sonetto VS. se ne burli, se ne 
rida , e non ne faccia conto veruno , veruno , 
veruno, e poi di nuovo veruno. E sopra '1 lutto 
il Demonio non la tenti a volergli fare qualche 
risposta in versi, perchè con questa risposla ella 
metterebbe fu troppo grande onorcvolezza e sti- 
ma lautore, il quale da una Dama virtuosa par 
di VS. dee essere vilipeso con la semplice non 
curanza, e questa non curanza sarà il maggior 
dispiacere, che si possa fare a colui ^ il quale 
forse non ha aspirato ad altro, che a nobilitarsi 
con qualche risposla, che potesse essergh fatta 
o da VS., o dal Sig. Cav. Leoli, o da qualchedun 
altro di cotesti Virtuosi deirAccademia. Ma se 
poi VS. volesse pur vendicarsi, e vendicarsi al^ 
tamente, faccia a mio modo. Quando una volta 
va a visitare la Chiesa della Madonnina vi dica 
un Pater noster, ed un'^t^e Maria per l'anima 
di quel povero Cervellaccio, acciocché Iddio be- 
nedetto lo faccia ravvedere , e non incorrer 
più mai in simili misfatti ; si, cara amatissima 
Sig. Maria Selvaggia, faccia a mio modo, e fac- 
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. eia i|ueBU Tendelia ^ che una veodelU 
degna della gentileeza del suo aoimó purìssifiM, 

e criiftiano (1). Del leslu il negozialo è in buo- 
ne 1114IIÌK meulre è nelle mani del Serenissimo 
Gran Duca, e di cotesto Sig. CummÌMario- Si 

4^uieli in lof 0^ la&ci operai e , e non «parli \ e si 

(i) Ottimo, santissimo consiglio egli si è ijucsto,« 
<legiio viiameiite di clii glitl suggerì, e felice ella, cÌk 
'1 messe in pratica, e iilici&«ij£0 chi ia 4ti iatli ioconui 
di^laccnti si, e 

Che Elist Giobbe diventar Jarian collerico , 
-terrà l'istesto coateguo. li sìlcn;tio> e V ìncoranza, 
oltre Tessere un mauifc sto dispreifO, aerye di usbergo» 
< <li difesa la più valida, anzi è un' acuta s})ina, che 
Jacera fortemente i maledici, gì* invidiosi, i critici in- 
solenti» indiscreti, e iiiurLani> i 4|iiali alla iin £ae 

«ano d'ordioario 

JfoH per saper, ma per contender chiaria 
£ quesii appunto «m ^lli presi di mira dal Lippi ael 
MaUnantile , i quali 

Credo» esse»- maestri ^ e non san nulla, 
«che 

Cim barba vecchia^ e con virtù fanciulla 
Non dan mai colpo, che non sia sproposito, 
E poi si lagaaoo se d vedono derisi > e Bc&ggiati dai 
Farinelli, E come uò^^no dai stioi tempi cosi scrivea 
S. Agostino a Pasceuzio nella epistola 174* hdtjuum 
est , ut ^uis^ue de aliis judicari velit , et judifari 
.de se itolit» ^ii»a adaii^ae^ «ikioio. 
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accerti ^ che io^ come suo buou servitore^ e anv 
miratore del suo merito^ non bacio passar mal 
occasione alcuna , che mi sì porga di servirla , 
e di cooperare alia conservazione delle sue glo- 
rie^ le quali son note non solamente per tutta 
Italia^ ma ancora in Francia, e particolarmen- 
te in Parigi , dove i suoi sonetti da que' famosi 
Letterati intelligentissimi dell^ nostre lettere 
Toscane son sempre veduti con ammirazione^ 
ed il suo Nóme in somma venerasiono è tenuto. 
Ed acciocché la sua virginal modestia non ab- 
bia ad avere renitenza veruna a credermi que- 
sta verità , voglio trascriverle qui ciò , che di 
VS. ha scrino Monsù Menagio. Ha questo grào- 
d'uomo stampato ultimamente un libro con 
questo titolo : Historia Muiierum Philasopha-' 
rumscriptor&Aegidio Menagioi JtcCfUtit duS' 
dem Commentar ius Italicus in m . Sonettum 
Frùncisci Petrarchae a re non alienus* Inside- 
'slo Gomento a carte 6ojfaceado menzione il 
Sig. Menagio di VS. dice queste precise patéte: 
La Signora Maria Selvaggia Borghini versa- 
tissima nella Filosofia f nelle Matematiche, e 
che compon bànàin vetd Latini y e benisiUm 
in Toscani. Or che vuol Ella di più? ' ' 

Mijj.allegro, cinipi Signori Romani la abbiano 
a«itta àdU:^Ì0^^ Mi ral- 

legro che il 8ig/Lan«oni di Fornirà le abbi^ 
trasmessa la^ua Opera ultinoLameute stampata^ 
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Or non mi confesserà ella , che le sue glorie 

8on note ? Io da qualche giorno in quà , in 
4{ue8ta villeggiatura del Poggio Imperiale con 
la: Corte , mi trovo assai meno travagliato dai 
miei mali. Spero di poter totalmente ri sorejere 
per poter esser piìj lungo tempo «ervitor di YS. 
Sìa fatta la volontà di Dio. Mi continui i suoi 
comandi , e le fo divotissima riverenza • 
Firenze 23 Giugno 1691. ' 
Qui il Sig. Vincenzio da Filicaia mi ha man- 
dato quattro ^e' suoi divini sonetti , con ì quali 
gli è piaciuto di immortalare il mio nome (i). 
Ne ho fatta scrivere una copia, e la trasmetto 
qui inclusa a VS. acciocché ella veda a qual 
alto segno arriva la Musa di questo virtuosis- 
simo Cavaliere ec. ec. 

^Ua medesima, x». 

N'on si pigli VS. Illustrissima pensiero al- 
cuno del giorno, nel quale ella abbia ad essere 

(i) Questi quattro sonetti sono a pag» ii4- ^ ^^S- 
delle di lui Poeue Toscane impresse in Firenze con 
magnificeiiza ^ ed esattezza pei Gremofrìo Chiari in 
8.? gr, e dove por sono le non- poche da me tfattc dalle 
tenelire , e per la prima volta pobblicate ivi per il 
Mugheri nel i8ai iu 8.^ i(r. in un con alcnnc di lui 
prose in avanti uoa conosciute. 
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a baciar la veste alla Serenias. Gran Docheas» 

Vittoria nostraSignara. Imperocché questa sera 
io ne ho parlato lungamente co» S* A*: Serenisa. 
che io aveva beaiasioio a numuti» e1^Ì ba 
detto chemaoderà un giorno dl^«jÉ8lWffÌ ael- * 
timana a farglielo sapere, e di più iocreJo fer- 
mamente ^ che voglia mandarle la Carroasui di 
Corte per aervirla. Non si pigli dunque ^kun 
pensiero, e stia don T animo quieto. K se VS. 
vuol fare a me mi grande onore mi faccia quel- 
la de' suoi comandamenti I e le bs^cio le mani» 
Di Pisa li. Fébbr. 1(191* a& Ino. 

AHa medesima xm. 

Ho debito di rendere grazie a VS. Illlustr^ 

flelTonore, che le è piaciulo conipartlrmi , col 
voler che io. veda i suoi belli sonetti . Pago 
adnnqne questo debitore le dico^cbe gU ho 
letti con intera mia sorfifiizione, e mi rallegro 
con V. Sig. Illustriss. della nobile fecondità 
del suo ingegno creatore , ed in uno istessa 
tempo le rassegno II mio rìverentiasime osse- 
quio, baciandole cordialmente le mani. 
Di Palazzo I. Marzo 1691. a6 Inc^ 



* 
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jtUa medesima xxtiu 

Io mi fuor di Firenze , e mi trovo qui con 

la Corte alla villeggiatura della Petraìa ; e qui 
questa sera. Sabato^ tardissimo mi pervenne la 
gentilissima lettera di V« Sig. lUnstriss. Insie- 
me co i due suoi sonetti per la Sereniss. Gran- 
duchessa Vittoria . Io gii ho ietti con somma 
mia ed intera sodis&sione , ed in questa an- 
gustia di tempo non le posso dir altro , se non 
esortar V. Sig. Illustriss. alla continuazione del 
bel lavoro . La esorto dunque di tutto tutto 
cuore, e le fe umilissima riverenza. 
Firenze dalla Petraia i5. Maggio 1691. 

Aita medesima xzit. 

10 meramente sto nn poeo meglio di sanità; 
ma consideri V. Sig. Illustriss. quanto pud 

esser questo poco di miglioramento a questi 
cosi gran caldi in Firenze^ dove sono arrÌTati 
ad incomodare infin me medesimo, che sono , 

11 segaligno , e freddoloso Redi. 
Pa$.siumo ad altro. Godo, che V. Sig. Illustriss. 
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riceva continuamente nuove poesie da diversi 
Liiterati di Europa . Questo si è un tributo ^ 
che danno al singolarisrimo merito della nnn 
riveritissima Sig. Maria Selvaggia Borgliini y 
con la quale di tutto cuore me ne congratulo. 

Il Poemetto del Paradiso Terrestre y del 
nostro Sig. Abate Menzinì^ non dovrebbe indu- 
giare a comparire in Toscana^ per quanto in- 
tendo da altri suoi amici, i qua li scrivono , 
che questo Poemetto è una jbella cosa*. In qual- 
che modo V. Sig. Illustriss. tivrà la sua PoeUcaf 
se egli se ne troverà qui in Firenze, ed il Sig, 
Abate avrà non inteso^ che Y. Sig. gUela ab< 
bia chiesta. Addio^non pòm'scriyer^^ià. Mi 
voglia bene, e dica una Avemmaria pàr 
Firenze 3i. Agosto iGgi. 



jilla medesima xxv. 

R^eplicodi nuovo a V. Sig. Illustriss., che 
la sua Ganzoue è molto nobile, e bella , e nel- 
l' istesso tempo le dico, che la Sig Maria Sel- 
vaggia Borghi ni è lo splendore della nostra 
Italia, e che il suo Nome viverà eterno, ed io 
vorrei, che al par del nome, e della gloria 
vivesse ancora sana V. Sig. Illustriss. Io presen- 
temente per grafia di Dio benedetto sto bene 
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di sanità ; e se non iscrivo a V. Sig. Illostriss. 

di proprio pugno, mi prendo seco questa liber- 
tà per potermi riposare , perchè questi miei 
«mici ini gridano ad aita voce, e yogliono, che 
per qualche giorno io stia in riposo. Prego V. 
Sig. Illustriss. a conservarmi il suo benigno 
affetto, ed a dire una j^tfe Maria per me, che 
le ne resterò obbligatissimo , e le fo umilissi- 
ma reverensa. 

Firenze 39. Jprile iGga. 

«r 

■ 

Alla medesima xxvi. 

GvTodo infinitamente nello intendere dalla 
sua cortesissìma lettera , che presentemente 

per grazia di Dio benedetto si ritrovi V. Sig. 
lUustriss. in assai buono stato di sanità. Con- 
tinui 9 cara Sig. Maria Selvaggia, a riguardarsi, 
ma riguardarsi davvero, dairapplicare. E dico 
questo, imperocché se V- Sig. Illustriss. si ri- . 
guarda , e si vuole aver cura dall' applicare , 
perchè ha fatto i due sonetti , che mi ha man» 
dati ? Dovendo parlare in persona di Medico , 
io non posso lodarla \ ma se ho da parlare fuor 
della persona di Medico, non posso dir altro 
in questo foglio, se non che i due sonetti son 
bellissimi, e degua opera delie mani della 

j 2 
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Sig. Maria Selvaggia* Per obbedirla ci ho to* 
luto far la crìtica , ma non oe ho trovata la 

strada y e non ne ho saputa tanta; però abbia 
y. Sig. pazienza^ abbia pazienza. Non ne ho 
aaputa tanta. Vna sola cosa hocHrservato in tut- 
ti due i sonetti , nel primo nel verso settimo^ 

Di Mirto , e À llor ; 
nel 5econcÌo nel verso quarto: 

Di speranza^ e timor guerra non ape. ,(x) 
Ma questa è una piccola , piccolissima cosa 
gramalicale^ e da non ue« far conto come ba- 
gattelluccia ; ed è, che dato l'articolo nel prì- 
imo sonetto a C{iiel 4ffrto9 era necessario per 
ieg^e (vramalicale darlo ancora alla voce uiU 
loro. Ed il simile dico nel verso quarto del 
secondo «onhlo ^. Imperocché dato l'articolo 
alla voce Speranza , lo dovea avere ancora la 
voce Timore, Ma queste soa minuziucole da 
non ne fai! capitale y e prego V. Sig. Iliustriss. 
a perdonarmi» perchè intanto ho -icritta qoesta 
miousia^in quaato ho avuto timore^ cheV. Sig. 

^f) Questi due sonetti <pii mancano j come ferie 
motti altri a noi non pervenuti 0 pel di loro smarrì- 
nifiito, o perchè giacciono inconsiderati in qualche 

privata Biblioieca. Ogni sforzo da me adoperato è stato 
iricfficacc, ed ogni ricerca fattane in Pisa, di lei patria 
dal Ch. Sig. Prof. Giovanui Aosiai> è sUU dei t«Ato 
inutile. 
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non ti cmh, die io aBUa volato sfuggire Tap*' 
plicazione. Gara Sìg. Maria Selvaggia, i sonetti 
Bono ottimi , e gli può mandare. Mi centinai 
ella il sao affetto, e mi comandi , ma mi co« 
mandi con ogni libertà più assoluta , perchè 
sono, e sarò eternamente ec. 
Firenze 8. Luglio 1692. 

« 

jiHa medesima mnu 

a 

I 

^òttimamente stanno i due versi accomodati 
da Y. Sig. lUostriaa* onde non altro aiqpra Hi 
qoeato. Mi rallegro con VS. Illuatrìss* che aU>ia 

cominciata un'opera spirituale in onore di Saa 
Kanim (i)« Io non ho dubbio alcuno , e spero 
certamente , che V. Sig. lUoatriaa. la condurrà 
ad nn fine perfetto , ed allora io la ▼edrò con 
quella stessa contentezza > con la quale ho sem- 
pre lette, e ammirate le altre poesie di Y. Sig. 
lUostriss. Non mi estendo di vabtaggio , per- 
che questa sera siamo di ritorno a Firenze do- 
po due mesi di villeggiatura all' Imperiale. 

(i) Qui forse appella ai sette sonetti fatti ìa di Imì 
«Bore, o che qui sono a pàg» 109., e segg. ? . 
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Mi «odinì de' «loi.coauiiidameiitl > t le fi) «n»« 
liesima réverensa. ' ^ 

. . Firenze 1 9 . liUglio 1 69 3. . , 

« • < 

j^lla Medesima xxviii. . ^ 

• • • • • ^ y 

A ^ 

/xncorchè da molti giorni io qaà io me 
ne stia in casa iofemio, con tutto ciò spero 
certa meo te di avere a poter veoire a Pisa con 
Ma Goi;te. Allora mi farà V. Sig. Tonore di leg- 
germi i suoi sonetti 9 coufurme si compiace di 
scrivermi. Noo mi alluogo di vantaggio | per- 
chè la debolessa della mia testa tipo. mi per- 
mette né meoo il p(»ier dettare. Son certo» 
che V. Sig. mi compatirà. La supplico a dire 
ìxa^jive Maria per me^ e 1^ .fp umilissima rive« 

Firenze ao. Dicembre 1692, 
• Atta medesima xxix. 

0 

Obbedisco a' riveritissimi comaodametili 

(li VS. Illustrissima ; e le mando qui annessa 
la copia di dieci de' miei sonetti* iSoa me ne 
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k sovyenoto di Tantflggio; qaasilo sarò in Fi- 
renze potrò mandargoeM quanti ne vorrà , se 
però questi dieci non le avranno apportata nau- 
sea, e ahorrimento. Si accerti YS. lilus^^i- 
ma, che ho rossore nel fiirgli vedere a^rSISlpIU 
iu«trìssima , clie giustamente sì è una delle 
prii^ie glorie della nostrsi ltalia^anù deli' £u<-<, 
rope.ilKlvooori di qualche suo comandamento ( 
e supplicandola a rassegnare il mio riveri tkD^ 
simo ossequio aìk Sig. sua madre , le Lacio u- 
milmenie le mani . v • ! 

. JDi casa aS. Gennufh 1693. 

Jtìa medesima . . 

'Va grandissiàiQ onore è il mio, che còn*^ 
servi memoria di me una gran Dama- dèlie 

qualità di V. Sig. Illustriss., la quale è per le 
sue grandi virtù lo splendore non solamente 
della nostra Italia, ma ancora di lotta V En^ 
ròpa. Io le ne rendo umilissime grazie, e le do 
nuova, che per grazia d' Iddio benedetto pre- 
sentemente mi trovo in buona sanità, e desi-* 
deroso dell'onore de' suoi eomandamenli, dei 
quali umilmente supplicandola , le faccio di-* 
YOtissima riverenza. 

J^irenze ad. Aprile i6^ì* ^ 
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jiUa medesima sui- 

* 

OratiMino , e più che gratiMmo mi « irta* 
to il vedere lettere di Y. Sig. perchè »ttio cor- 
dialmente il fiuo merito, e venero > come sem- 
pre ho Tener alo le sue siDgohiriwime virtù; e 
mi creda y che glielo dico con vere sincerità di 
cuore. La Canzone^ che mi lia trasmessa^ mi 
piace, e non saprei in ^ual parte criticarla. 
Torno a dirle, che mi piace , e che ee vuol ma* 
tare quel verao della quinta atrofa , confimne Io 
ha mutato, può farlo liberamente senza scru- 
polo nea&uno nessuno. Mi rallegro dunque con 
y. Sig. con tutto r affetto del cuore l' e la con- 
siglio a cosi nobili, e belle opere , le quali con- 
serveranno eternamente vivo il suo JSome. 

hà Sig. Marchesa Laura Salviati gode ottima 
aalute: egli è però qualche tempo > che non 
V ho veduta, perchè sono slato solitario a ca- 
gione della mia poca sanità. Presentemente 
l^rò parmi di goderla molto migliore. Ne aia 
ringraatato il buono Iddio, dal quale procede 
ugni nostro bene. 

Sup^li^ V. Sig. di qualche suo comanda- 
mento , ed a voler conaervarmi il auo affetto; 
e le fo umilissima riverenza. 
Firenze 7« Jgo^iù iSgS* 



Digitized by Google 



Alla medesima xxxii. 



Io spero di poter venir presto a Pisa col Sig. 
N. N. ed aliura in voce le rassegnerò le mie 
Tcre oUjligaziooi pel sonetto , col quàle tanto 
benìgDameote ha volato ouorare il mio itoitte* 
Io riconosco questa grazia dalla sola sua genti- 
lissima cortesia y e uoa da merito uiiu aicuuo, 
e prego S. D. M., che voglia concedere a V. Sig-; 
Illastrìas. nella rinnovazione dell' Anno o**»! 
più bramata contentezza . 

M' immagino , che Y. Sig. Illustriss. avrà 
veduta stampata la lettera , che U Sig. Ik Do- 
menico Andrea de Milo da Napoli scrisse a YS. 
Illustriss. intorno agli incendi ^ che succederò- 
no nel Monte Yesuvio ; questa è nella terza 
raccolta fatta stampare da Antonio Bulifon a 
car. 210. Non mi allungo di vantaggio, perchè 
questa sera , come Y. Sig. Illustriss. si può 
immaginare , sono più che occupatissimo . Gì 
riparleremo meglio a Pisa , dove sarò ad inchi- 
nacmi alia sua singolarissima virtù . InluuLu 
conaerri la memoria di me obbligatissimo ser- 
vitore y e le io devotissima riverensa • 

Firenze 22, Dicembre 16^3. 
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>uiUa medesima xxxiu. 

t. 

" t ■ • 

m 

Al questi freddi se ue stia io villa , e co^ti 

goda r aria temperata, che non è qui ; e sopra 
tutto attenda alla buona cura di que' nobilis- 
simi cedrati , de' quali a me ha fatto godere 
tanti , e tanti: Jgimus libi gratias . Non tra- 
scuri ancora il far carezze a quelle Muse To- 
scane, le quali hanno fatto glorioso il Nome di, 
VS. Illustriss.) e lei medesima baniio ipostitiiita 
in grado cosi alto , che universalmente è con- 
siderata come uno de' maggiori onori , che ab- 
bia la nostra lUlia nelle: belle liettere. Mi con- 
tinui y. Sìg. Illustriss. il suo preziosissimo af- 
fetto y e mi comandi . 
Pisa 12. Gennaio 1693. Stìl* Fior. 

. Alla^nedùsiinaiaxxv* 

Olsra amatissima Signora Maria Selvaggia 
mia riveritissima Signora , io non ho voluto 
mostrare, a persona alcuna il sonetto , che VS.- 

cosi cortesemente mi da mandato^ e da lei fatto 
per la morte della Sereniss. Granduchessa no- 
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«Ira SigBon, che aia in cielo (i). Non V ho per 
aacora mostrato , ancorché, sia beUissimo ; e 
la cagione si è , perchè tutto il mò^, e Fi- 
renze in particolare attenderà qualche nobilis- 
aima opera dalla penna immorule di Y. Sig, 
Iliostrìss.y ed in questo opera attenderà ì% 
e le glorie di quella gran Signora spiegate di- 
fi tesamente ..Ma ioi (questo sonetto V. Sig. 111. 
non pare , che parli se non' di se medesima , e 
delle sue proprie perdite . Gara amatìsnma Sig* 
Maria Selvaggia, si faccia animo , si faccia cuo- 
re^ e si metta a qualche hella opera , e degna 
della sua immortale penna , e che in questa 
opera dislese poeticamente le glorie di S. A. S« 
si posano far vedere per tutta Italia , che dalla 
liennii di Y.Sig. Il}u*tri^a^ Je attende cqa^m- 



(1) Di questa Granduchessa per nome Vittoiia della 
Rovere, merla ai 5. Bfaszo. 1694. ab Ine., ano sfronta- 
to moderno Istorico , il quale , come direbbe il nostro 

Satirico, 

Ebbe la lingua nel dir mal sì rotta , 
avendo fatto, siccome di altri nostri Sovrani, un pessi- 

\ino carattere^ io di lei a pag, ^67. e segg., e degli al-< 
tri altrove, ho rivendicato la fama, e l'onore loro nel li- 
" \ bfo ora pubblicato còl titolo: Pompe Jun€èri celebrate 
] neir Imp, e Réal Builica di S. Lorenzo dal Seco^, 
I lo XI u, a tutto il Regno Mediceo ^ c di cìq 
\ A chi non piace ini rincari iljitto , 
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mo desiderio . Quando poi sarà tempo oppor- 
tuno, io mostrerò a tutti i padroni , ed u tutti 
gli amici virtuosi il suo sonetto, il quale, le 
torno a dire con ogni schiettezza , e con ogni 
sincerità , che è bellissimo , e ben disteso , e 
con ogni vaghezza poetica . Se poi V. Sig. 
avesse desiderio , che io facessi vedere il so- 
netto alla Corte prontamente , me lo avvisi 
liberamente , e con ogni nostra solita confiden- 
za , perchè la servirò subito subito . La prego , 
per amor di Dio benedetto, a voler perdonarmi, 
se ho scritto con troppa libertà , ma lo ascriva 
al mio affetto cordialissimo , ed a quella vene- 
razione , che io professo , e che vorrei , che 
tutto il mondo professasse al sovrano , ed im- 
mortai Nome di V. Sig. Illustriss. Di nuovo 
umilissimamente la supphco a perdonarmi , 
e le fo umilissima riverenza baciandole cor* 
dialmente le mani . 

Firenze 30. Marzo iG^^- àb Ine* 

Alla medesima xxxv. 

Il buono Iddio consoli Y. Sig. Illustriss. 
nella gran perdita , che ella ha fatta per V im- 
provvisa , inaspettata morte della Signora sua 
niadre, la quale era da me riverita Padrona . 
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10 spero , e Io tengo per ferma credenza , che 
ella m nel. Santo Parad[ùo , e questa speranza 
•ola mi dà cooaolasione nella perdita , che an» 
cor io ho fatta . Gara amatissima Sig. Maria . 
Selvaggia, ai consoli nel buono Iddio , dal 
quale procede qgni nostro avTenimento, e spe- 
ri in sua Divina Maestà. E se Y. Sig. Ilinstrìss. 
crede, che io vaglia a servirla in qualche cosa, 
mi comandi liberamente , percbò sa > che io 
sono vero servitore , e ammiratore del suo me- 
rito ^ e della sua virtù . £ le &ccio divotissi- 
ma reverenaa • 

Dalle Cacce di Cerreto i5« Na^mbre 1695^ 

idUa medesima jaoLYU 

C3 cara amatissima, e riveritissima Sig« 
Maria Selvaggia 1 Oh quanto mi ha consolato 

11 pervenirmi la sua gentilissima lettera porta- 
tami dal Sig. Cavaliere Àulla venuto a Firen- 
se{ Oh quanto mi ha consolato I mentre vedo, 
che V. Sig. lUustriss. conserva viva la memo- 
ria di me , che sono stato ammiratore della 
virtù sua grandissima , e del suo grandissimo 
merito , il quale à il più nobil lustro , che ab- 
bia tutta la nostra Italia • Riconosco il tutto 
dalla gentilezza dell' animo suo ^ e non da mo* 



« 
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rito mio alcuno , perchè Iddio mi ha fatto co-^ 
BÒscitore del mio veron merito. Deliavore, che 
Y. Sig. Illnstrìss. mi ha fattoi leyendb «milia-t 
sime grazie con umilissimo cuore ^ e le ne ras- 
segno le mie vere obbligazioni ^ supplicandola 
a yolerle accrescere con le grasie de' suoi co- 
mandamenti , de' quali vivo desiderosissimo; 
e con questo le bacio umilmente le mani . 
Firenze 19. Dicembre 1695. 

Intere di Benedetto Menzini alla medesima 

Songìdm t. 

C^uesti Accademici ( dell' Jrcadia di jRo- 
ma ) hanno stimato lor pregio lo insignire la 
loro Adunanza col reverito nome di VS. Illma> 
e mi han pregato a volergliene trasmettere la 
notiaia» come anche al dottissimo Sig. Lorenao» 
Bellini , per cui vedrà ingiunto il Biglietto (i> 
Io adempio questa parte con somma sodisfazio- 
ne, pecdiò mi vedo somministrata la congiun- 



(i) Questa, e le altre, clie qui vanno sotto ì numnu 

Y. VI. VII. xiit. c xiT. giaceano inedite, e scòdosciifte, 
fuori che la prima, nel Fascio misceli. A. ftum. l35> 
della Libreria Marucelliana . 
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tura di rassegnarmi lor servitore ; e [orae an- 
di« di dar lyotivó alle loro nobili Muse per 
qualche naova composizione . Io intanto no- 
drisco un animo riverente verso la rarità dei 
'flingelarissiiiio ingegno di avienduej^e resto coni 
0gm onequio • ' . 
jSen2,a data» 



Alla medesima ii. 

Io devo molto rallegrarmi con Y. S. Illustr. 
deir onore ^ che vedo farsi alle sue nobilissime 
composizioni ^ le quali sarjinpo al certo vale- 
ad illnatlsre queato aecolo • E conteseli'- 
do le lòdi della Serenissima Granduchessa Yit- 
toriaj ben possono per V uno, e per Y altro pre- 
gio prometterai V eternità della fama (i) • Yih 
léntieri vedrei questo ano ultimo componimen- 
to : onde la supplico di si fatto favore , rin- 
graziandola anche de' sonetti ^ i quali si com- 
piacque mindanoi » ed a' quali in miglior 
congiuntura m'ingegnerò di rispondere. Io 

■ 

(0 Queste lo<li consistono in due Canzoni , e in do- 
dici Sonetti, che qui sono a pa^. 20.-38. , ed ai (juali 
^tri dodici oc tticc«doiàO iu di lei juai te • 



io feanlo me ae rassegno umilissimo servitore , 
ed al dottissimo Sig. Alessandro Marchetti ^c* 
ciò un cordiale saluto-. Penso-, che per altra 
parte avranno avuto la mia Poetici; se ciò non 
è seguito, me lo avvisino , che sarà un avvi- 
sarmi de' miei doveri , e qui le Cmgìo umili»» 
sima reverenza . 



Mia medesima iiu 

Non potranno non approvarsi dal pruden- 
tissimo giudtcio deLSig. Redi i sonetti di V. S. 
IHnstriss. , i quali sono veramente nobiU>so- 

stenuti, e degni non meno di chi gli b» con»» 
posti , come anche di portare in fronte il glo- 
riosissimo nome della Serenissima Vittoria , a 
cui son eonsaerati * Le rende per Unto infinite 
grazie deir essersi compiaciuta di trasmetter- 
megli j perchè ho avuto doppia cagione di ral- 
legrarmi , e per parte di V. S. lUnstriss., che 
cosi" felicemente si accompagna colle Miise,^ 
per parte di quegli altri tutti , che gli legge- 
ranno , perchè serviran loro d' esempio ad imi- 
tare , come elb fa, gli Scrittori del b^oii seco- 
k). L'Elegia, che io scrissi, è un piccolo 
contrassegno della mia Oi&ervaoza, ed ascri* 
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vo a mìa buona sorte y che le sia piaciuta ; es- 
sendo io per altro molto affaticato , e di vena 
quasi ioarìdita • S^nto 9 che il mio dottissimo f 
amico il Sig. Loronao Bellini , voglia dare alla 
luce le sue Poesie . Ella lo esorti , e lo preghi 
a farlo y poiché seuza dubbio avanzerà tutti gli 
altri : pmbè dove è ampiezza di sapere » è (or» 
za di fantaàa ; e chi potrà girgli del paro 7 Dì 
lui ho sempre avuta j ed avrò una altissima 
stima • La supplico a reverirlo in mio nomjs , 
siccome 4inco il Sig. Alessandro Marchetti , a 
cui tanto debbono le Muse d' Italia . E qui col 
fìne faccio a VS. lUustriss. devotamente reve* 
.reiisa • 

Roma ai . AgoUo 168& 

Alia medesima tv. 

* 

Oriunde è Tooore, ^e mi fa VS. Ulostriss.* 
ogni volta f che si compiace di trasmettermi 
qualche sua bella composizione , come quella ^ 
che ultimameote ha scritto per le nozze dell' II* 
liistrissimo Sig. Marchese Riccardi . Nè io sarei 
ardito di levarne y o di aggiungerne nè pure 
na apice ^ se la di lei somma gentilezzi^ ^ofi^ 
lue ne desse quella libertà ^ che tra gli am|ci 
delle Muse giustamente si cuuviene • Neil' ul< 
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lima strofe non so^ se fosse più chiaro il dir 
cosi,* 

t ' Poiché se nube , cui condensa , e stringe : 

Gelo talor , della solare imago 
Ratto s'imprime; e non men chiara, epura 
La rende al Cielo , onde nel Ciel dipinge 
Vn nuo9o Sol ; così V ardente , e vago 
Lume d' alta virtù s' orna , e figura ec. 

Quel verso della penultima strofe 
Spiega in lóro le sue famose irnegae 

avrebbe forse miglior suono, fe* IWHlbb*' 

grandioso ' 
In lor dispiegale famóse^ insegne . ' 

Nella seconda strofe il verso , che dice 

Colma , 1^ pronta io m' ergo , . 

parrebbe più libero se si dicesse 

Ricolma il petto , a fueUe eterne immense 

Maraviglie la mente omo e rischiaro . 

Ma non faccia VS. lUustriss. nessun conto di 

queste mie debolissime riflessioni , le quali 

In» consègnato alla penna , perchè ella veda: la 

mia sincerità , e schiettezza , e non già h fe- 

risia , cpi non possiedo. Mi troverà poco dotto, 

ma sempre di buon .«cuore , e moplicissimo , 

ed allora crederò d' essere stimato tale da .V&. ' 

Illustriss., quando si degni di frequentémeate 

cbmaifdarnii. Godo, che ella abbia riconosciuto 

ìiella Illustrissima Sig. Marchesa Laura {Corsi) 

Saiviati mia Signora quella genlileawsa , chfe à 
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propria di lei , e che sa meritarsi gli ossieqQÌ di 
ogoi animo nobile 9 e signorile (i) . Io quMe 

faccioumilissima reverenza^ e resto con o^ui us- 
flequio . 
Monta i»]. Maggio 1691 • 

Alla medesima ^v, 

Saaterà per sol cenno , che loro altri Si- 
gnori non iedegnino V umiltà di questa Arca- 
dia lo inviare almeno per una volta qualche 
composizione da recitarsi io una Tornata , che 
ai farà a parte a nome dalli Accademici finre* 
alien . Siam pastori , ma però abbiamo del 
gentilesco , e sappiamo anche venerare da lun- 
gi la cortesia , e quella appunto i che tanto ri- 
splende in VS. lUnMty e che le ha dettato il 
leggiadrisgimo sonetto , col quale ella cotanto 
onora questa erudita Adunanza. Io mi farò ar- 

•t 

( I ) A qaeita ti illiutre Donna 1s Borghini dìirefie otto 
tonettiy che qaì sono a pag. 96.^ e segg*, sei dei quali 
sono in morte del Marcii. Vincenzio Salvìati . Di lei 
cantò pure una Canzone il, Meuzini^ la quale c a pag, 
195. dei T. I. delie di lui opere • 

i3 
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dito di leggerlo a suo tempo in pieno uditorio, 
perchè ò veramente degno di essere sentito , e 
porta in fronte la gentilezza dell'animo suo, 
con la purità dello stile , e con la nobiltà dei 
pensieri . Se il Sig. Bellini ha qualche sonetto 
pastorale , od altra simile composizioucella , e 
cosi il Sig. Marchetti , quando sien costi , po- 
tranno inviarle a me , che le reciterò io a no- 
me loro ; e sarò come un Console della Nazio- 
ne de' Poeti Toscani . Ciò dico , perchè lor Si- 
gnori sien meglio serviti , e abbiali l' onorevol 
luogo , che meritano. E particolarmente atten 
do da VS. III. le Composizioni , che accenna , 
e a parlare con quella libertà , che è propria 
del mio genio, io le riguarderò come cosa mia , 
uè si lasceranno vedere per mezzo mio, se nojì 
quali io le desidero , e quali ella può veramen- 
■ te farle , cioè, egregiamente belle , e egregia- 
mente plausibili . Oggi si è cominciata la slam- 
pa d' un mio Poemetto intitolato il Terrestre 
Paradiso in ottava rima distinto in tre libri . 
Finito che sia le ne invierò uno esemplare . 
Dovrei anche averle inviato la Poetica, che si 
ristampò: ma questa lor Signori l'avevano di 
g»à ve, luta, onde iiuo mi presi altra briga in 
mandarla . Ma il poemetto lo manderò ; sarà 
stampato in ottavo , e bellissimo carattere . 
VS. mi onori de' suoi comandi, mentre io 
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ramg&andole il mio reverentissimo ossequio 
resto . 

Moma 21. Luglio iCgi. 



jilla medesima vi. 

Ija bontà , e perfezione de' suoi componi- 
menti arriva a tal segno , che devono essere 
ricevati non sdo Tapplaoso;, ma con Tarn- 
miraaione (i ). Onde io rendo vivissime grazie a 
VS. III., che si sia compiaciuta di trasmetter- 
mi i dodici sonetti iatti in onore di si gran Ke, 
le di cui imprese somministrano alle Mose un 
aublime , e nobilissimo argomento (2). £ tanto 

(1 ) Non disrimiii tono k losche il medeHmo Men- 
' zioi le tribnta ìd una sua lettera ad Alessandro Mar- 
chetti in data di B^nna 5. Gennaio 1689. Così egli si 
esprìme : Lectissimae virginis Borghiniae Tetra- 
decastica acccpi, perieli saepius, prohavi semper^ 
nec mihi s^isa sunt aphilosopha. O virginein Mu» 
sarum Choro dignissimàm! lam si in hacc tempora 
ineiderenifhaherent quam Fideli Politianus, Gas- 
iondrae Bembm eomparareni etc* 

(a) Qui inteodesi Laigi xnr. Re di Firanoia ; e i pre« 
fletti dodici sonetti in di lui lode , c sì altamente com- 
flicadati dal Al nziiii, «juìsono a pa^, j2. -83., ai 
quali ue v#uao ioiiaediameute iota situilo altri dodici», • 
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più ammiro i di lei «critti , quanto clie 10 ve- 
do, die VS. III. gli accompagna di una singo- 
iar modestia , il che è proprio degli intelletti, 
che mollo vedono. Oggi tengo lettere dal Sig. 
Lorenzo Bellini , che mi ha anche favorito di 
alcuni suoi sonetti . Certo è , che egli è di ta- 
lento cosi sublime, e di profonda dottrina, che 
non dee parere ingrandimento poetico il chiap 
Tn^r\o Antesignano de' letterati d' Itolla . It 
Poemetto sarà terminato quest' altra settima- 
na , e procurerò , che le pervenga • Se la poesi» 
non sarà buona , al certo la «lampa Éàfk miài 
leggiadra , perchè si è preso un bel carattere , 
e vi si è usata diligenza , perchè abbia dagli 
aggiunti quello ornamento, che gli «nanca nella 
/sostanza . E qui facendole rcverenta fwtó con 

ogni osset^uìo • 

/{orna li, ^góf^o 1691. 

*'..*. 

.• • * ' 

• ^Ua medesima vu. 

Li onore , che mi fa VS. lUma di commen- 
dare con eccesso di lodi il mio Poemetto con- 
segnatole dal Sig. Cav. CSascina, è effetto della 
di lei singoiar virtù , e gentilezza . Onde è , 
che io coraincierò a pregiarmi un poco della 
•tenuità de' mier Scritti , mentre vedo aoA es- 
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(lisa ppro vati dal di lei purg^tissimo giudi* 
cio^ ed ioMeine procurarmiii per messo di 
quelli un non ultimo luogo neir animo di VS. 
Illina. E per (jiu'sti due capi le ne reiidu vi- 
vi&iìiaie grazie • Sono iu pruciuto di «iampure 
i miei sonelti , e quest'altra settimana coniin* 
cierò ; e terminata cke sarà la edizione , le ne 
invierò uuo esemplare in contrassegno del mio 
reverentissimo ossequio. Ella pertanto non la- 
sci stare in cosi lungo silenzio V erudite sue 
Muse , perchè farebbe torto alla subiimità del 
suo spirito . Al Sig. Alessandro Marchetti , et 
al Sig. Cavaliere un cordiale saluto mentre re- 
sto umilmente • 
iiRtma 2. Febbraio iQ^:à. ^ 

^lla medesima yni. 

• 

«Non iscrissi TOrdinario passato^ come ave* 
va promesso a Y . S. illustriss., stante una £lu»- 
sione ) che mi ha fieramente travagliato negli 
occhi , a causa , credo io ^ dell' aria ^ che que« 
sto Inverno è stala in Roma assai inclemente. 
Soddisfaccio oggi a' miei doveri., e ringrazian- 
dola de' Sonetti , che Itii ha trasmessi » e dei 
quali n' ho preso copia , le dico sinceramente , 
che non so vedere , dove le opposizioui de' cri- 
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tici vadano a fondarsi • Perchè a me son parai 
belli nel loro contesto , e per ogni parte ripie- 
ni di nubili rcilc^sioui . Al quarto sonetto (1) ^ 
ove dice : ' ' 

Temeh non san , chi di lor cìnto appare , ' 

E chi di Palma . 
parmi , che più libero Fosse il dire ; 

Temer non sanno ^ altri ricinto appare , • 

Mtri di Palme. 
ivi JVon cessa ormai : direi piuttosto JVon ces- 
sa mai 

Al verso (a), dove all' epiteto -^rrdrii^Eiì/^e ha 
messo sopra , Celesti , mi piace più il primo , 
cioè Tranquille . NelT ultimo terzetto di que- 
sto y ove ella ha segnato una varia lezione , mi 
piacerebbe , 
^Così del del Tirreno i flutti irati ^ 

Riedon tranqfiilLl . 
Ha V. S. Iliustriss. non faccia conto niente di 
queste mie bagattelle , perchè mi son fatto ar- 
dito di accennarle più per contrassegno di aver- 
la obbedita^ che io anteponga il mio all'altrui 
gindliew • Mi fiivorisca di riverire in mio nome 



(1} Questo quarto soDctto^ che c con altri tre avaati^ 
e altri tre dopo» ia lode di S. Ranieri^ è qui a pag, 1 12. 

(aj Queste altre osservazioni, riguardano f altro so^ 
iietlo^ che segue a //a^'. f là. ' 
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la Sìg. Marchesa Laura Sai via li ^ inenlre remilo 
con ogni ossequio. 
Roma 7. Febbraio iGgì, 



^Ua medesima ix. 



R 



icevo la gratissìma carta di YS. IHustriss., ^ 
e vedo quanto ingiunge . Onde quest' altro 

Ordinario replicherò intorno alla Canzone, ed 
intorno alle ubieziooi di quel personaggio, che 
ella mi accenna. Qui abbiamo vini pessimi ( : ), 
se y. S. Illustriss. potesse di costà mandarmi ' 
in dono una ventina di fiaschi da Poeta Pinda- 
rico ^ oh quanto lo avrei caro ; dico in dono : 
perchè le angustie presenti portan cosi . Nou-v 
dimeno inlcndo , che sia senza incomodo di 
V. S. Illustriss.y perchè altrimenti non mi 



(i) jQuì pure y poUei io dirc^moUo a proposito > ab- 
biamo in qnest' anno , c presso che generalmente, vin\ 
jpessimì f o per meglio dire , arcidebolissimi per le ^ 
piogge ostinatissime cadute nel mese di Settembre, cuci 
tempo della vendemmia dell' anno scorso. Bene ^vcm^ 
però, clic non ostante sarìa slato ancor questo un in t- 
tarc pei Menzìni in coofronto di quello^ di cui qui Uìh» 
(o.eglitt lagaa^ : ; 



* 



Digitized by Google 



aoo 

* 

sarebbe favore , anzi disgusto • Cosi ìnviaodoti 
' per mare a Roma y penso , cbe potrìeno esser 
qui verso la metà di Maggio , ed allora éareb- 
bono opportuni • Se la Sig.. A^phesa Salviati 
fosse costi , pregherei la bontà di* V. & Il L a 
salutai la in imo nome ; ma dubito, che la 
Corte nQU sia ormai partita ; onde rassegnan- 
domele servitore^ le iacc^ -^^oM^i™^ reve* 
ronza . - 

Rpma n . Aprile i6qì. ^'-^ ' ' ' 

^lla medesima x. 

Tn quanto all' obiezione , che fa quell'eru- 
dito personaggio circa all' ultima strofe , o sia 
licenza della canzone , io non ci vedo giustizia. 
Perchè avendo V. S. Illustriss. parlato avanti 
di cose gloriose , ed eroiche , non so vedere , 
come possa dirsi non tratta dalle viscere deU 
r argomento quélla chiusa^ che parla e di glo- 
ria , e di luce . Che se poi egli sta sul rigore 
de' Grammatici , io ne faccio conto; ma non 
però tale , che io non istimi , che V uso , e il 
buon gìudicio prevaglia a' loro dettami. Sicché 
io circa a questo le dico sinceramente , che 
non ci farei quelle diflìcullà, che forse egli ha 
fatte per mostrar di sapere . Dei resto la Can-* 
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sdiie ò nobile, e reflessìfa , e doglia di Y. S. 
Illp^triss., e qui in nna pagina, a parte, segno 
alcune cosette più anqpc io ^ per fare il piego , 
che io.giudicfai imperfeBionenel di lei i^:riiiu. 
£ faeeudoie reverenza reato con ogni ossequio* 
Roma 18. uiprile 1C93. 

Alla medesima xi. 

iV.bbianio avuto ancor quà tempi travaglio- 
si per le piogge, e per la incostanza delia stagio- 
ne : e perciò ha indugiato di uscir di campagna 
la Ba'dunansa degli Arcadi. Domenica pausa- 
ta si fe la prima Accadèmia; vi furono sei Car- 
dinali , popolo grandissimo , e moltissimi an- 
che nobili forestieri • In somma fu bella . Or 
y« S. Illnstriss. potrà andar vedendo dr far 
qualche com posizione per recitarsi a suo tem- 
po \ che venendo da lei , non sarà , che piena 
di leggii^ia, e di gentilezaa. Senio esser ginn* 
io costi la fama , che io lavori sopra un Poema 
filosofico : è vero , ed è già messo al pulito il 
primo libro , e cominoiato il secondo. Mio pen- 
riero ò di fare il Poema aopra lùUa là Filosofia 
Morale , e cosi rendere il libro utile per la ma- 
teria, e dilettevole per la poesia. Sarà un'opera 
snil' andare delle Sette Gioniate del Tasso. Io 
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però/ ùÌhè ohe io ''^-^^■'^i;^ - ^^^"litt^Pli 
hHNlM^t rado^ sì perchè 9mà «i^ace^ si p^chò 
anche le cure domestiche cosi vogUooo . fliade. 
r opera uon potrà rrdriii norìj(yiiiiii|g||iiiiiijMiÌ 
sempre qnelipliei altra oompe«Mil#4 
pe . Io rendo infinite grazie a V. S. Illustriss. 
del favor , che mi fa di mandarmi questo be- 
nedetto tìoo^ ed attendo Jbpolizzetta per no» 
tizia del trasportO'^ e pèr^aiMÉlà dél^reca- 
pito . Chi sa , che questo vino non mi svegli 
la poesia un po' più allegra , di quel che aia 
peri prèfeeqm^ il» fo ispero ^; mdn 
stando ' èi'^tÌNi ctnnandii^.le^ faccio devotis^ir^ 
ma reverenza. ; . ii* V-j rj^j,^ — aiì 

« 

' - • • JlUa medesima su. . 

]N*ou reputi a mio mancamento la tarda 
risposta , ebe fiidcio alla gentilissiam lettera, di. 
y. Si Illasirisss perchè sono stato da <{nattra 

mesi malato con dolori acerbissimi , e da po- 
chi giorni in quà comincio a stare uà po' me- 
glio : a' inàmegini come in tal caso vadano le 
neetré poesie ; certo, iion possono andar che 
adagio. Niilladimeno ho composto qiudcosa» ed 

àa speoie iw 'Ditirambo, <od nna £gloga> potm 
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tratteDÌmentd".nQoanilo che io 'mi senta bè-' 
^ne , tirerò avanti il libro della Filosofia jVIora- 
le, la quale vorrei aver fortuna di terminare , 
perchè è molto di mio genio» Ma V. S. 
striss. che fa ? e come Compone ? non penso , 
che ella debba starsi , per non essere inimica 
àfisbl!); j^t^util talento'. Vedrò dunque volentie- 
lisàiàlo^ù^lcfae tratto della sua eruditiasìmaf 
penna . Intanto la ringrazio vivamente degli 
auguri di felicità^ che si è compiaciuta mandar- 
mi -nel Sa)ito Natale , e desiderando altresì af 
V. S. 111. ogni maggior contentezza le faccio 
devotissima reverenza. • " " > ' ' ^ i 

Roma i6. Gennaio 1694. ' ' " 

« 

• • • 

AUa medesima xiii. 

* 

L espressioni della gentilissima lettera di 
VS. Illma sono una tacita riprensione della 
mia negligenza , che dovrei èssere il primo a 
ricordarmi de' miei doveri ^ e non aspettare gli 
altrui inviti per corrispondere in ogni ìofficiosà 
maniera. Io sin da quél giorno , che cominciai 
a vedere le sue nobili composizioni , mi sentii 
tirare all' ossequio , e alla venerazione delle 
sue Muse ;,e Kenchè io abbia lungamente taciu- 
to ^ nulla di meno ha sempre favellato il inio 
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cuore con la stima ben parziale , e distinta^ 
che le professo . So bene , che V affetto ha bi- 
sogno di certi esterni contrassegni per dimo- 
strarsi . Perchè non basta il dire di rispettare, 
e di amare nelT animo , se ciò noto non si pa- 
lesa y e non se ne fa chiara testimonianza , o 
con lo scrivere , o con altra operazione , che 
risplenda di una vera , e sincera amorevolezza. 
Adempio adunque la minima di quelle parti , 
che vagliono a tanto , cioè , con semplici ca- 
ratteri me le ratifico buon servitore ; anzi que- 
sto è il più che posso : perchè trovandomi in- 
sufficiente ad ogni altro , in questo solo mi par 
d'avere minor scarsezza . Pur questo mio di- 
scorso egli è quel desso, che mi convince. Per- 
chè se ho facultà nello scrivere , e perchè dun- 
que si rado scrivo ? Tornerò a quel di sopra , 
cioè, incolpandone la mia negligenza, che è 
quel grave peso , che trattiene , se non l'in- 
telletto, che ben vede , al certo la volontà, che 
ben vorrebbe . Vorrei esser frequente in iscri- 
vere , perchè conosco esser mio debito , ma 
quelle che altri chiama occupazioni , brighe, 
affari di Corte , io gli ho per tutti pretesti , e 
per me gli riduco sotto il capitolo della negli- 
genza. Bisognerebbe fare una canzone in dispet- 
to di questa mia crudele nemica . Ma non è 
tempo di canzoni , perchè il principio della 
lettera di VS. Illma è troppo funesto , e lagri- 
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raoso , ma considerando che in lei , come in 
suo tempio , alberga la prudenza , et il senno , 
spero che saprà religiosamente rimettersi alle 
disposizioni divine . Io intanto ricambiandole 
gli auguri di prosperità, de' quali mi favorisce 
nel Santo Natale, ogni maggior contentezza le 
desidero in questo nuov' Anno , mentre resto 
pieno d' ossequio , 

Roma 3i Dicembre i6gS. 



Alla medesima xiv. 

Le lettere di VS. Illma ripiene di somma , 
e nobile cortesìa riprendono tacitamente me 
della mia negligenza , che doverci prevenirla 
negli officii , e in ogni atto di parzialissimo 
ossequio . Nulladimeno ella , che alla benigni- 
tà accompagna ancora ogni altra virtù , darà 
luogo nel gentilissimo animo suo ad un amore- 
vole compatimento verso di me , che son di- 
stratto dalle brighe di Corte , e dalle incura- 
benze , che portan seco li studi , che in oggi 
anche per necessità mi gravano. Perchè a mesi 
addietro mi onorarono qui d' una Lettura , a 
cui è stato bisognevole, almeno in questi prin- 
cipii , di sodisfare, con qualche dimostrazione 
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decorosa . Del resto nostro Signore corrispon- 
dendo pienamente alla clemenza , che porta 
nel nome, ha confermato tutti i servitori an- 
tichi del passato Pontefice nelle loro cariche . 
Onde conoscendo quanto sieno le obbligazio- 
ni , che mi corrono , in piccolo contrassegno 
dell'animo mio, a' giorni passati li presentai 
un mio Componimento, quale quando si slam- 
pi , non mancherò d' inviarlo a VS. Illma , 
che è uno de' primi onori delle Muse Toscane. 
Quella benedetta Filosofia morale dopo i cin- 
que libri arrestò . Piaccia a Dio , che io recu- 
peri tanto di quiete da proseguire , giacche nò 
la volontà , nò la materia non mi mancano . E 
qui ringraziandola vivamente , e augurando a 
VS. Illma ogni più desiderabile contentezza 
resto reverentemente . 
Roma i5. Gennaio 1701. 

Lettere di Lorenzo Magalotti 
alla medesima Borghìni i. 

Breve , per non avere a chi dettare, presto, 
per aspettar forestieri a momenti , che se mi 
sorprendano,nou scrivo più. Grande obbligazione 
le professo pel nuovo onore fattomi nel secondo 
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souetto(i),che sebbene contro di me, anche que- 
sto in ogni modo non lascerà di rialzare il mio 
credito, dandomi a conoscere a quei,che verran- 
no, per uomo da lei reputato bersaglio non inde- 
gno delle sue armi. É trita osservazione, che del- 
le pitture de' gran Maestri le più belle non sono 
mai quelle, che si vedono fatte con gran diligen- 
za, nè quelle fatte con grande studio, ma quelle 
con amore. Al vedere nella poesia va a rovescio 
avendo questa prerogativa i componimenti fatti 
con ira. Eccole una traduzione d' una frottola 
Portughese. La tratti, come dicono i Franzesi, 
da Turco a Moro, e la faccia vedere al Sig. A- 
bate per sentire se vi sia T anima del senti- 
mento, salva l'espressione genuina della fa- 
mosa parola Saudade, che esprime un discorso 
intero , unico pregio della lingua Portughese, 
cosi odiosa alla Sig. Maria Selvaggia, che Iddio 
glielo perdoni , essendo una lingua dolcissima, 
e neir istesso tempo adattata al suono delT ar- 
mi ; testimonio il Poema eroico del gran Luigi 
Camoens(i),dalTasso,e dall'Ariosto in poi in- 



(i) Vno dei predetti due Sonetti è qui a pai^. ii7»> 
ove sotto il nome Accademico di Eugenio Lihanio si 
celò in Arcadia . 

(2j Questo Poema c detto la Luisiade , il sof^gctto 
del quale è la con juisla dell' Indie Oiicntah fatta dai 



». 
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Tidiablle ad ogni altro scritto io lingua volgare 
senza con tradizione. E resto con reverirla de- 
'votamente. 

* Moniisom 4* Seti. 1699. 



JlUa medesima ii. 
* 

Ho fatto pervenire nelle mani del consa- 
puto personaggio tutti i fogli trasmessimi da 
YS. Ili. 9 acciò egli nel negozio ^ che in essi si 
contiene , operi giustamente , del tutto rimes- 
somi in lui ; e perciò di tal fatto a me non re- 
sta più da farne paròla. Di quello scandoloso 
mai si pensa nelP Accademia di prenderne 
qualche partito , e forse si metterà al tormen- 
to , e s'abbrucerà vivo^ acciò violentato dal- 
l'atrocità del martirio confessi prima del suo 



Portoghesi . Tornamlo dairiiulic l'autor di esso , nel 
naafrac^io del suo Vascello ebbe tal presenza di spirito 
])( r salvarlo, clie lo tenne sempre colla mano sini.<?tra 
n( I tempo , che andava uotaodo colla destra . Mori 
egli miieramente» come d'ordinario avvenir soole a'poe- 
ti 9 e a* Letterati d'oggi di per mancanza ^li soccorsi , 
d' ineoraggimento» e di Mecenati^ in Lisbona soa patria 
uè! lajg. di anni 54. 
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iocenerimeDtò il suo interdò^ è con k propria 
dichiarazione métòa io chiaro qual^lUèilimenta 
sìa il suo , e quel eh' ei pretenda di significar* 
nel suo gergo. Posso ben dirle frattanto , che 
avendo io mostrato tutte le lettere di YS,, § 
questi Giudici , e AyTOcati , e Auditori delln 
Rota del ben parlare , ne ricavo parer loro 
qualche incostanza nelle scritture di YS. e 
perciò qualche motivo di non darle tutta la 
sentensa pienamente in bTore, e l'incostanse 
paion loro queste; che nell' ultima scrittura 
ella dice , che i buoni poeti noo hanno uaatp 
mai il mai negativo senza la particella negan- 
te; ma nella penultima ella non de^soli buon 
poeti ascrive V uso , ma ( e son quest' esse le 
sue Darole) i migliori autori non V hanno usa- 
to M. venendo con quella generalità delta vo- 
ce auàn*i a comprendere i poeti , e non poeti, 
ed ora si ristringe a' poeti soli. L' altra inco- 
stanza par loro , che nella prima scrittura ella 
dice, che il nuU negativo vuol la particola nega- 
tiva avanti a se (i); nella seconda ella a^allarga^ 



(i) E chi il crederla, che una donna fino dal scc.xvi, 
sostenesse , che il mai negativo vuol la particola nega- 
tiva avanti a se ? Questa si fu la Ser. Priooipessa Isa- 
bella figlia del Gran Duca Cosimo x., la quale nella 
lingua Totesna csKado ti ittroita^ nccome nei dialetti 

«4 



e dice volere il mai lai particola , o iananzi a 
se, o innanzi al verbo. Sopra queste inco- 
stanze ci fabbricano gran paragrafi in suo di- 
sfavore ; e uno fra gli altri contiene^ che giac- 
che ella nella prima incostanza si ristringe ai 
poeti , e concede a' prosatori il dir mai nega- 
tivo senza particola negante , a lei tocca a mo- 
strare perchè non possano valersene anco i 
poeti ; tanto più (aggiungono ), che i poeti son 
quella razza di facitori , a' quali nelle lor ma- 
nipolazioni è data questa autorità audendi: 
che? qualche cosa? no, dice Orazio , no, ma 
ogni qualunque cosa : quidlibet : dicendo egli, 
com' ella sa : 

Pictoribus atque Poetis 
Quidlibet audendi semper fuit aequa pot est as. 
Perchè dunque non hanno i poeti tanto dflbuo 
jns , e di propria autorità d' un mai negativo 
senza pai/ticella negante , se il dicono i prosa* 
tori tanto più obbligati , e più stretti? Dicono 
inoltre doversi stimare il Bembo per un fati- 



Spagnuolo , Francese , e Latiuo , seppe , interpellata , 
e cousultata su di ciò , da pari suo rispondere in una 
sua Scrittura sul valore della predetta voce mai, la 
quale vcdde la luce per mezzo del Mann! nelle Lezioni 
di Lingua Toscana pag, 182, c segg, della Edizione 
del 1773. 
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cosissimo parziale della favella Tojicauai ma . 
non già per un alUnti«3Ìmo 9S8erv|^e ,fU |utf« . 
te le fattezze dì lei; ed essere il I^m^P in pa- 

ragon delCinonio il medesimo, che una favil- 
la in paragoD d' ua incendio i ai q^tia|^i^!§^AÌa 

ae ai aggiognerà ( come dee aggiognfr<H|M| 
giastizia ) la tanta Ince , e vigore, chè'ne. 
somministra il Tassoni , si forma un divam* 
pameutOieuoo splendore sì grande, che il 
Bepbo ne resta tenebre j e ghìapcio* Questo i 
quello y che ho potuto ricavare da' satrapi di 
questo cielo. L'autore poi del sonetto mi scrive 
di Homa^ che quantunque il Vocabolario, e 
gli accennati autori molto abbiano osservato, e 
spiegato sopra la voce mai^ rimanerci ancora 
molto più da osservare , e spiegare ; e avere a 
suo iavore prove di prosatori, e di poejU.qi^^Piy 
ne vuole ; e che con più comodo Mitl^4ipi| ;ft^ 
smetteA , ed io trasmetterò a lei , alta quale 
m' avvedo d'aver periata truppa noia con que- 
sta lunga cicalata: uon saprei che ii^i 4^^j 
se non che mi compatisca, come èc. * > 
Firenze 17. Dicembre 1700. ^ 

Alla medesima iii. 

O vedete che umore è venuto in testa alla 
Sig. Maria Selvaggia di cominciare sul prioci- ' 
pio del diciottesimo secolo a mettersi auir aria 
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della moda 9 e perchè la moda è di dar le buo- 
ne Feste, voler dar le buone Feste elU làìcora! 
lò ci trovo da dir piò cose i La prìniaV ta va- 
nità di mettersi sulla moda ; e su questa mi 
rimetto al Pad. Meogoiii. La seconda , che sia 
mjpda il dar le buone Feste. Io l'ho sempre 
àvtlita per uHa usanza più antica del brodetto. 
Ma per non andare sulla semplice via dì fatto 
per una Dama di tanta condizione, essendomi 
messo à fare un po' di studio sulla miats^ìa^ ho 
trovato tra jeri^e oggi bastanti mohìoiiì^iéltli 
per sostenere, che Adamo le diede a Eva nel- 
l'anno cinquantesimo del Periodo Giuliano; 
è Qon sono senza! qiéranza di trovarj^/to^^^ 
cate anche fra i Preadamiti ( : ). 'Elìì ^mH un 
poco, che bella moda è mai questa; e argo- 
menti dalla generosità , con cui le mando per 
Ceppo questa bella erudizione , ehè mi eosià 
tiflil»^ fatica, quanto il mio cuorè sia pot'tiào 
in ogni tempo a contribuire alle sue felicità a 
forza di desideri! , che per efficaci , che sienO| 
non costano iiientè si'chi gli ricéve: e^ rivè^isca 
la Sig. Maria*«é^Ìvaggia , èbl Sig. AVvbÌ^to/là 
Sig. Cognata , e nipoti fatti ^ e da farsi ^ devo- 
tissimamente . 
Firenze Dicembre i^oo. 

(1) Qui sclierzaj come OffQUQO lel può figurare j^il 
Magalotti, 
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AUa medesima ir* 

G^ran disgrazia è la mia ( disse il già Conte 
Ferdinando del Maestro ) dopo l'accusa fat* 
tagli dal vecchio Prior Rucellai f secondo 
stile deirAccadeinia della Crusca, del suo Ar- 
ciconsolato (i), gran disgrazia , è la mia , che 
la più bella cosa , che ha fatta, a' suoi giorni 
il Prior Rucellai^ i abbia fatta contro di me (a). 
Gran disgraaia , dirò io, che la più bella cosa , 
che abbia fatta a' suoi giorni la Sig. Maria Sel- 
vaggia Borghiui l'abbia fatta iu mia lode. Anzi 
gran disgraxìa sua^ e mia ancora; sua per averla 
cosi male impiegata , mia per la derisione , 
che ne riceverò , se ella non avrà la bontà di 
mutarle indirizzo . Che cosa vuol ella che io 
le dica? Tutto quello, che saprei dire, V ho già 

(i) Questo stile di dare un accusatore^ e un difensore 
a chi avca sostenuto rArcicoiisolato> e ciò per eaerciiio 
d' eloquenza, è.oeitato con altre molte atilÌMÌiae cotta- 
manze di qaetta illustre Accademia. 

(3) Sì r Accusa > che la Difesa ^ arcistupendìstime 
prose nel suo g;enere , e fierìssime oltremodo furono per 
la prima volta da iik* pubblicate nel 1822 . nella Rac- 
colta di Prose f e iliine inedite di Orazio Rucellai, 
di Tommaso Buonaventuri, e d'allri, cioè> la prima 
a pag. I. e T altra a pag. i5. • 



(letto quando ho eletto^ che la «limo la più bel- 
la cosa , che abbia filila chi tante ne ha fiitte 
delle bellissime. Che fantasia , e come tirata , e 
sostenuta intuite le sue parti; enelTistesso tem- 
po , come espressa, come condita di graaie> e dì 
gentilesae, che danno un graditissiiÉio riposo 
alla' mente *di chi legge, afiticata^ nel tener 
dietro ad un'idea cosi sublime! Mi sovviene 
d' un famoso Quadrò di Guido Beni, che tac- 
ciato dì dipignere troppo delìcatamitlte y a di 
non sapere esci redi- cèrte morbidèttie, si mise, 
per purgar la sua fama, e dipignere un S. Giu- 
seppe di juna maniera sommamente risealìla, 
con nna terribile fierezca di colpi , e dih Ihile ; 
e in braccio gli fece sopra un pannicello un 
Bambino Gesù con una pesca tra le inani, nel 
quale versò tutte le più ricercate del^icatezze del 
suo pennello . Vna pittura su qiitst' etnéiftè 
parmi questo sonetto della Sig. Msria SeliMi|f^ 
già , dove si vede il suo Eroe immaginario tinto 
alla Aubens^e se medesima alla Guidoreua. 
Vaa gpan cosa una grandiosa cosa ^ una deli^ 
càtissima cosa, in' una parola , una nuova cres<- 
tura poetica, un nomen no{>uniy quod non in-^ 
telligU, non altrimenti nisi qui accipU^^ mA 
hiH qui dot. It> non intesi nè anche quando , 
lo lessi che Éisse dirètto a 4ne. e solamente 
jer r altro il Siffv Ab, Sjilviati, che ne rimase 
sbalordito , mi ufCe ó|iiervare in quelle parole 
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della saa lettera . Poiché per atieneriù io le 
faccio dono di questi miei poveri versi y che 
parevano indirizzati a me. Tuttavia non so se 
la mìa modestia^ o la mia superbia mi faono 
sospendere il finirlo di crederlo interainente, e 
in questo dubbio le mando quella mia frottola 
non io pagamento , ma in puro tcibuto d' ob- 
bedienza eoo patto di non darne ìcopia a nes» 
•UDO , e la reverisco ossequiosamente. 
Firenze 17. Maggio 1701. 

Di Pietro Yauder Broeck 

< • * 

Suavissimae^ ac cuUissimae F'irgini 
Mariae Sjrlvagiae de Borghinis. 

C^uae tu eSf Virgo, ItaUdum Pu^tamm 

decus\ Amor certe, atque amabilis Hetruriae 
stupor, quae vix annum egressa undecimum^ 
tam Culto t tam ingenuo obsequio Utteràrum f 
me prior latine appellasi Obstupt$i,niai4s* 
sima virgo, et humanitate tua , et pulcherri'^ 
ma stjli venustate perculsus . Dum enim ea 
aetate adolescentes ingenìótisnnU vix- ipsa 
latinitatis elemento probe norunt , tu in me» 
diis latini sermonis penetralibus versaris, cuU 
tumomnem elegantiarum imbibisti , stjrlum 
venusta, et gratti faoiHtatè exercesp immo 



nos ipsoSf qui totum aevum in his humanio- 
ribus discìplinis pene exeginius , longe exsu- 
per as , tuique sexus gloriam supra i^irile de- 
cus attollis, Perge , praestantissima l^irgo^ 
in hoc ipso bonarum artium curriculo , nihil 
virgineis tuis conatibus , quo minus ad sum- 
mani gloriam cum surnma Italiae laude y tui- 
que Nominis aeternitate penfentura sis, ob- 
stabit. Per te vetera illa nomina illustrium 
JFoeminarum Graeciae Diotima , Aspasia , 
Telesilla , Sappilo y Anjte , Cleobulina , si 
quo instituisti ire y perrectura es y facile ce- 
dent y priscique istius aevi laudem tuo quo- 
que s acculo ifindicabis . Sed parco tibi plura 
sapientissimae f^irgini , cum tua sponte sis 
ipsa amori litlerarum deditissima , ingerere, 
. laudesque alias tuae eximiae virtuti adiun- 
gere y ne tuae in primis modestiae y ac ^irgi- 
neo ifultui , qui ad has erubesceret , sim gra- 
tis. Amo te y Castissima Sjlvagia , sed tan- 
tum ob amorem vlrtutis , colo propter egre- 
gias animi dotes, et spem pulcherrimam laudis, 
quam jam de te, Firgo major, tuis annis exci- 
tasti. Deus tibi, tuisque consiliis in omni sem- 
per benedictione aspiret . SaWe , Generosa 
f^irgo , a me tuae virtutis cultore eximio. 
Fate. 

Pisis Postridie Idus lunias i66c^ 
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LETTERE 

BI MARIA SELYAGGU BORGHINI 

* 

■ 

A 

FRANCESCO REDI 
E AD ALTRI ILLVSTRI PERSONAGGI 



^lla Ser. Granduchessa. 

\ 

A 

•Avendo r A. V. S. a' mesi passati gradito 
quelle mie poche rime , con le quali io aveva 
ardito di esercitar la mìa mente debilmenle 
nella conaìderazione dell' eccelse j e preclare 
doli della Ser. Sig. Principessa , ed essendosi 
oltre a ciò, solo per motivo di sua singolare ge- 
nerosità , degnata d' ammettermi a baciare la 
•oa real veste , si sono cosi vivamente' impressi 
nel mio pensiero questi altissimi favori , che 
non solamente mi hanno dato animo di com- 
parirle avanti con questi mìei poveri compo- 
nimenti^ ma mi hanno anche somministrato 
una mAeria non già al mio basso, ed oscuro 
stile confacevole , ma bensì degna d«lla più 
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sublime^ e famosa penna , che sia stata giam- 
mai . Pure tali, quali e' si sono questi versi , 
che io le coÉMittro I ftupplieo A. Y. S. a ooa 
sdegnarli (i) , che se non possono comparire al 
suo cospetto ricchi per loro stessi d'adorna* 
menti , si reputano Dondinieiio gloriosi per lo 
raro., ed,a|lo soggett^^ a cui ebbi F ardinr di 
consacrargli con che facendo alla S. Al Y. 
profondissima reverenza , e baciaQd9le umil^ 
mente la veste resto sempre ec. 
Pisa 21. Giugno i68i, ^ 

jÌ Prancesco Redi i. 

. l^icevo alla getitiliss. sua aggiunta la copia 
della lettera dell' Eminentissimo Sig. Cardi- 
nal. Delfino (2) . Se io negassi di non n'avere 
sentito quel contento^ che si con viene, direi for- 
se cosa incredibile y e fuori di ragione ; bene è 
vero f che alle lodi ^ delle. ^uali S. £. cosi prò- . 



(1} Questa lettera , che va in fronte ad esse poesie 
mss., è a ^ag.tÒa. dei Cod. Magliab. segnato di num. u. 
del Patch. IV. 

(a) Questa lefleira è stata qaì da me riportata a 
p^. 148. 
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digamente mi fiiVorisce per sua sola benignità^ 
non arrivando io se non col desiderio , sarò da 

qui avanti in obbligo di fare ogni sforzo per me- 
ritarue almeno una piccola parte ; pertanto il 
tutto riconosco dalla bontà del SereillsiilM 
Gìtinduca nostro Signorfe , e dalia cordlaW^ tk 
efficace protezione del Sig. Francesco Redi , 
la di cui singoiar benignità non potrà mai il 
mio scarso potere compensare in alcun tempo 
secondo il debito . U Stg. Beaedetto Menzini 
da me solo conosciuto per fama , mi ha volsu- 
to onorare di una bellissima Elegia , nella 
quale ha appropriate a me quelle lodij che sono 
solamente dovute al merito suo ; ma essendo 
la medesima diretta al Sig. Dottor Marchetti , 
e non a me , mi è parso lecito il rispondergli 
con un Sonetto^ e non con V Ì8tessaA^iMfcQÌÉn|<jdi 
eQ nH l ^iiì ione(i); lo riceverà dunque incluso 
insieme con altro, che ho fatto alludendo alla 
di lui Poetica ; questa poca d' occupazione ag- 
gtuiita adtaiirey mi ha tratteiiuio^iW:t0raifia- 
re qàelli^^pite<^ ^reniss. Granduchean* Vitto- 
ria ^ quali to giornalmente facendo . Invierò 
intanto a' Signori Dottori i suoi saluti , a' qua* 



( i) Questa £lfgìa in di lei lode ù legge s pag* 3o3. 
del T. n. delle Opere del Menzioi impresta in Firenze 
nel i^Bt. 
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lì lìolì ho potuto sodisfare a viva voce per uon 
• a' avere accora veduto alcuno ì e qui suppli- 
caodola a dou si scordare della promessa dei 
SUOI desideratissimi sooetti , le faccio umilissi* 
ma reverenza , siccome fa mio fratello , ren- 
dendole ancora la Sig. madre duplicati i saluti» 
Pisa U i6 Jprile 1668. 



Al medesimo lu 

Cjriacchè la Serenissima Granduchessa lia 
avuto in tanta considerazione il mio nulla^ che 
ai è compiaciata di ooojcarmi eoo un si prezior 
so regalo, mentre Tha tolto dalie sue mani per 
adornarne chi non ha in scaltra qualità^se non 
quella , cbe la medesima Altezza le comparle 
con le sue grazie , vorrei almeno potere espri- 
mere quello, che sento nel mio cuore, e quauto 
stimi grande la mia fortuna. Prf?go dunque la 
gei|tHesu di YS* lilustrissiim da me io tante 
eoligionture y e con tanto mio vantaggio speri- 
mentata a volersi degnare di avvisarmi il modo, 
con il quale mi devo contenere con l' A. 8. Se- 
reuiss. in questa occasione , essendo sicura, cbe 
mentre mi regolerò col suo prudentisisimo con- 
siglio , non potrò commettere errore alcuno . 
Per tanto comandandomi VS. Iiiustris:>ima , 



che io le avvisi a chi deve consegnare l'anello, 
la pregherò a darlo oelle mani del Signor Ti- 
berio Cosci , che a questo effetto sarà da YS. 
Illustrissima , avendo io dato ordine al nostro 
fattore^ che si trasferisca a Firenze per portar- 
melo qui in Pisa con sicurezza* Con iofinila 
consolazione ho sentito ancora^ che a suo tempo 
sarà sicuramente adempito il mio desiderio, il 
che per lo stato da me eletto di vivere nella 
mia propria casa, mi era quasi che necessario; 
ben è vero , che non so per qual inìa buona 
fortuna abbia senza merito alcuno così alta- 
mente acquistata la gi^azia di YS. Illustrissima, 
seiiza la quale non poteva sperare in alcun 
tem|»o pure un minimo, avanzamento; al pre- 
sente non ho altro che desiderare , che la con- 
servazione della medesima , di che vivamente 
«ttpdÉ^la sua bontà. La Sig. mir(iR^è 016 
fra'fÌ09V'tt professalo obUigaziòni infinite pei* 
i continui onori , che ha ricevuti da VS. Illu- 
strissima la ngstra Casa e mentre le prego da 
nostro Sifgièì#9^t contento , le fkcào uvailìià 
sima- ref itóAfe^-^ -■^^■j^i^u^ 

Pisa li i6. luelio i683. -^i^'^^ 



Al medesima lu. 

Sabato sera, come deve sapere VS. Illu- 

slriss., andai per ordine della Sereniss. Grandu- 
chessa alla Commedia , dove ammirai nella va- 
stità delle macchiae^e oella nobiltà delle sce- 
ne, siccome in mille altri adornamenti^ la gran* 
dezza deir animo veramente Reale, e generoso 
4eL nQStro Sereais. Principe ; bene è vero, che 
io wrei, avere in me qualche qualità riguar- 
devole per non mi riconoscere tanto indegna 
deli' gnore, che mi ha fatto S. A. S. e della pro- 
tezione di VS. alla quafe devo tutto ^ e dalla 
quale riconosco ogni cosav La Sig. Biy:etta, 
come già sa VS. Illustrissima , mi condusse 
alla della commedia , ed io rimasi molto so- 
disfatta della corteé^e maniera , con che mi 
trattò y e si può dire con verità , che ia Sere- 
niss . Granduchessa onorando la medesima 
particolarmente della sua grazia non possa di- 
spensare con più giustizia , nè più (jlegnamen- 
te t suoi favori, essendo essa la più spiritosa, e 
graziosa Dama , che io abbia mai conosciuto . 
Bene è vero, che se questa Signora avea qual- 
che buon concetto de' fatti miei , pe^o, che si 
disingannassi , perchè appena seppi pregarla 
a voler compiacersi di rappresentare a S. A. gli 
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umili , e riverenti sentimenti , che avevo in 
me^ per qoast'ooore ricevuta, oode io supplico 
umiloiente VS. Iili»triMÌtoa a volerai degnare 
di fare con la Serenissima Qraoduchessa le 
mie parti » e meutre le ratifico le mie eterne 
•bbUgaziooi, eoa baciarle divotamenta le i»aai| 
resto. 

Di Casa il Zi Gennaio 1688. 

Al medesimo ly. 

Perchè esaeiido io in Firenze ho assai meno 
nuove di VS. Illustrissinia j che quando sono 

in Pisa , non mi pare di poter far di meno di 
non venire a incomodarla con la preseutjs io 
coi vorrei , che la .sua geptilesaa riconoscesse 
V animo mio non meno umile , e riverente 
verso di lei , che ricordevole delle tante grazie, 
che ho da VS. ricevute. Mi viea detto da alcunii 
che la Serenissima Granduchessa sia per anda* 
re a Pisa ^ onde io presupponendomi ^ che vo* 
glia la medesima trasferire ad altra occasione 
l' onore ^ che voleva larmi , mi pare , che. non 
aia necessario » che io mi trattenga di vantag» 
gio in Firenze ; ma di potere li hera mente 
pensare a ritornarmene a casa . Bene è vero, 
che senza sentire il suo consiglio j non ho vo* 
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boto stabilire cosa alcuna per conteiierni! con- 
forme si GonTiene , e non commettere qualche 
maDcamento . La supplico dunque di rispo* 
ala , e le invio un sonetto fatto da me i giorni 
passati, come per ringraziamento delle grazie, 
che la benignità di S. A. mi ha dispensate nel 
tempo che sono stata in Firenze ; Legga dun- 
que , e compatisca , mentre con &rle divotis- 
aima reverenza resto. 
Di Casa li S Morso i688« 



jil medesimo Vé 

Le mie infinite obbligazioni, ed il merito 
di VS. Illustrissima mi necessitano a darle in- 
comodo con cpiésla mia , giacché è passato 
tanto tempo, che non ho auto fortuna di sapere 
alcuna ouova di lei. Supplico bene iu sua be- 
nignità a volersi compiacere di perdonare il 
mio ardirei* accertandola, che mi stimerei for- 
tuuatissima se avessi una volta qualche con- 
giuntura , nella quale io potessi dimostrare a 
VS. il reverente ossequio , che le professo. I 
caldi quà sono comportabili, e cosi vorrei, che 

(t) Questo lonetto è qui riportato a pag, 4o> e 
però tralascio di riportarlo. - 



* 
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filSfero dove ai ritrova lei; ma.non ostante che 

qua corra ima cosi boona stagione, posso dirle, 
che ho poco studiato , non avendo fatto se non 
un' altra Canzone sola ', doppo quella , che le 
mandai in lode del Serenissimo Gio. Gasto- 
ne. Il tutto per mio esercìsto, che ne ho neces- 
sità. Quando averò terminato quest' ultima, le 
manderò tutte a YS., nelle quali averà campo di 
esercitare la sua bontà, compatendo gli errori , 
che ritrovo^ in esse. Mia madre , e il mio fra- 
tello le rassegnano le loro obbligazioni , ed io 
con farle umilissima riverenza , resto. 
jPisa li 26 Luglio 1689. 

jàl Sig, Ca9. Marmi • > 

Ricevo dall' Eccdl. Sig. Dott. Guarisci la 
sua favoritissima carta con V Anacreonle tca- 
dotto da Bartolommeo Corsini , che ne rendo 
a y.S. grazie vivissime, e singolari ^ accertane 
dola y che la generosa attenzione ^ con cui ella 
mi £ivorisce , m' obbliga non solo in infinito , 
ma ancora mi apporta qualche sorte di confu* 
Mone, non sapendo in qaal maniera io possa 
corrispondere a tanta gentilezza. lu ordine poi, 
ai miei sonetti io le dico , che può senza ri- 
guardo tenergli per sj.upre appresso di se, 

i5 



ini laandino il nome del padrone di barca , a 
qui sarà consegnato , perc4)è io io possa &r sa- 
pere a y • S. Illustrìss., siccome non oiancberd 
proptamente di fare (i) . Ma che fanno le sue 
nobilissioie Muse ? Qua si dice, che ella lavori 
«opra un Poema filosofico j, onde il mondo sta 
aspettando quèst' opera eoa qnella impazièn- 
la , che y. S. Iliastrìss. paò pensai^', lé-per 
adesso non applico punto , facendo un poco di 
purgai e per i' istessa cagione non ho potuto 
servire il Sig. Grescimbeni di certe compo^i^io- 
iii, che mi aveva domandate • Que sto Signore 
mi ha scritto una lettera al maggior segno cor- 
tese y ed obbligante y ed insieme mi ha maOf 
dato nn galantissimo Brindisi , al quale , se io 
stava bene , mi pareva di essere in obbligo di 
rispondere . Intanto prego V. S. Illustriss. a 
compatire la tardtinza , che ho messa nel ser- 
virla » benché sensa mia colpa , mentre aaii|% 

snente reverendola resto. ' ^m^^, 

j^.jPisa 5. Giugno iGgiS. • ■ . . 

( i) Vedasi qa! a pag. 199. la lettera del Menzini alla 

medesima, e la ragione di si fatta sua richiesta, e la qua- 
lità, e la quantità, che le richiede in dono, consistente 
cÌ9è^ in una verdina di Jiaschi da Poeta jf^iadarico. 
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A Antonio Ma gli abechiU 

iSe fosse lecito il paiesaré i ìientiméati (l), 
the provai ; quando ricévei la sua prima corte- 
sissi ma le Itera accompagnata da sì nobil sonetto^ 
deverei coufessare a YS.iiL^che iìod piccola fu 
allora la mia ambizione , vedendomi onorata 
in tal forma da un soggetto di tanta fama ^ 
come è VS. I11.;ma non minore però di presen- 
te è il rossore , che provo sea tendo ^ clie non 
le sia pervecmta la risposta inviatale da me 
per il medesimo Sìg; Marchetti* Io penso ^ che 
il suddetto Signore, quale mi ha favorito in 
taule altre congiunture > per ritrovarsi ancora 
in villa, ndii abbia ricevuta la mia lettera, 
che altrimenti io son sicura , che non avereb- 
be egli niniicato di darle il dovuto recapilo, 
siccome io ne lo pregava con ogni istanza. Be- 
ne è vero, che non so , se devo ringraziare la 
fortuna d* ea^te stata da VS. tllma reputata 
insino a questo tempo contumace, benché in- 
nocente f mentre questa credenza ha risveglia- 
to cosi nobiimente le sue Muse , onorandomi 



(f ) Tutte qocste lettere al Msgliabechi \t ko io Inat- 
te dal God. Magliai». 6* della Class, viu. 
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di nuovo con un sonetto^on sólo ìnarrivabUe 
per lo éiWey che per gli alti, e sottili penneri; 

io come quella , che non ho in me stessa nè 
inerito 9 nè abilità , le risponderò* solamente 
ton quello del Petrarca - 

E cerca uom degno y quandi sì Vonori^ 
acciò le sue nobilissime rime non siano per 
r avvenire impiegate nelle doti di un soggetto 
come son io. Alcuni impegni ^ nei quali aono 
da qualche tempo in quà, non mi permettono 
di risponderle in versi , come sarebbe il mio 
debito, però supplico la sua gentilezza a volersi 
compiaoere di perdonarmi , e non tralasciare 
di onorarmi della continuazione delle sue pre» 
giatissime lettere , e professandomele perpe^ 
tuamente obbligata resto. 

m Filla li aS. Ottobre lOSd. 

Al medesimo ii. 

Giratisi mo oltreraodo mi è stato il dono in- 
viatomi da VS. 111. in nome del Sig. D. Filip* 
po d'Ana8tasio(i); mentre in quello io non so- 

(i) Di patria Napoletano. Fa uno àt\ celebri Lette- 
rati . che siano fioriti sulla fine del secolo xvil, e sul 
' ptincipio del decorso. Creato fu dal Som. Pont. Inno- 
«bcio SII. ttel 1699. Àreiveicovo dì Sorrento, cui ri- 
nunxiò nel 1724. 
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iamente ho campo di godere dei frutti d' un 
chiarissinio j e aobilissimo ingegno , ma an- 
cora perchè riconosco quanto io reMi onorai 
dalla gentilezza del Sig. Anloiiio Magliabechi, 
mentre so benissintu , che da quella ciò mi 
deriva. Vorrei veramente aver qualche merito 
per non essere in tutto indegna di tali favóri , 
Q almeno vorrei abilità di significare all' uno , 
e all' altro V obbligazione che gii professo ; 
ma perchè Unto non posso , prego YS. III. 
non solamente a «compatirmi , ma a suppliie 
per rae con il Sig. D. Filippo rendendo al me- 
desimo grazie infìuite. Mi dispiace bene , che 
ai degni componimenti ateno posti nelle mie 
mani , quali benché non possino mai in alena 
luogo perdere la loro gloriosa condizione, non- 
dimeno essendo eglino di tanta lode cagione al 
loro antere , meriterèbbono ogni altra cosa , 
che il torto , che ricevono d' essere inviati a 
persona come so n io ; e mentre di nuovo me 
le professo obbligatissima resto con desiderarle 
felicissime future Feste , e colme d' ogni piii 
vero I e bramato -contento. 

Pisa U i5* Dicembre iG8d. 

jil medesimo m. 

Io devo rendere alla somma gentilezza di 
VS* 111. grazie infinite , mentre mai noii de- 
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siate di {aTorirmi^e farmi acquistare negli ani- 
mi de' letterati un grido , al quale poéii^H^ie,' 
che non arrivo se non col desiderio* È statò 
questo giorno da me il Personaggio accennato- ^ 
mi da yS. insieme con il suo Governatore ; ( 
penso che dalla relazione de'medeaimi eUa 
sentirà, che poco mi son Miputa ' mantenere 1 
appresso di loro nel concetto, che VS. IH. Forse ; 
mi aveva posto , però veda non^ far, .torto, al 
eoo stimatissimo giudizio con aià a^rogriai» 
a me lodi poco dovute al inio sen^meoto. Av- 
verei desiderio di sapere , quando però V è di 
meno iod^modo^ se a- mesi indietro i&fierven* 
ttr^mi lettera per il Sig* Basilio GianófWk A 
Nàpoli , al quale scriveva in rìngraiiameiilo 
del libro ^ di cui mi aveva favorito il suddetto 
Signore : non vorrei appresso di lui esser con- 
tumace , però se la lettera non fioMe capitata 
altrimenti nelle mani di VS., io'ècrivere»»ilK 
nuovo all' istcsso. Perdoni i' ardire , e ratìfi- 
^iHidole le mie infìiùfce, ed eterne (Wifa^ 

Pisa li 1 2. Luglio 1690. 

M medesimo ly. 

CjSrià sono passati alcuni mesi , che dal gen- 
* iilissimo Sig. Antonio Magliabecbi ricevei T e- 
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iwmplare , del quale VS. IH. eoa tanla geae- 
woBìik sì compiaceva di favorirmi , onde io per 
dimostrarle quanto mi stimava obbligata alla 
sua gentilezza per 1' altissimo onore , eli' io da 
lei riceveva , mi presi ardire di scriverle , e 
d'includerle nella lettera il presente 8onetto(i)| 
ma sentendo, che il tutto si possa essere amar* 
rito, mi piglio ardire di replicarle di nuovo, 
ratifìcandoie le mie obbligazioni^ e sigaifi- 
caiidole ancora V ammiraaione , che Jio avutii 
nel leggere . le sue meravigliose poesie , nelle 
quali considerando con quanta felicità abbia 
saputo esprimere. cosi varii, e alti pensieri^ co- 
nosco veramente, siccome conosce il Mondo 
tolto y che ella ai è acquistata una gloria imr 
mortale , e da altri forse invano sperata. Io le 
rendo dunque vivissime , ed umilissimie. gra« 
zie di si prezioso regalo , non sqlo per essersi 
ella compiaciuto di gratificare coei altamente 
la devozione, che. aveva al suo glorioso Nume, 
ma ancora perchè con questo mi ha dato largo 
campo d' inoltrarmi , se non a vólo , almeno 
eon lieto passo per il sentiero da me desidera- 
to della vera , e buona poesìa , e facendole de- 
vota reverenza resto. 

Pisa li 17. Luglio 1690. 

(1) Questo sonetto» die prìodpia 
Signor ybenehè del suol pronto, e leggiera, 
è qiii a pag. ia8. 
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Jt medesimo r* 

La lettera da me scritta al Sig, Avvocato 
Giannelli subito ricevuto T esemplare , fa dà. 
me consegnata al Sig. Dott. Marchetti , quale 
mi disse, che V averebbe inviata a VS. 111. ac- 
ciocché ella medesima mi favorisse di mandar- 
la a Napoli , ma giacchò noa TòperY^iiV^^ 
bisognerà credere , che si sia smarr ita alla Po- 
sta , o che'iSig. Marchetti per la raoltiplicità 
de' suoi affari non si sia ricordato aitri^peati 
di trasmetterla a VS. ; comunque stia quello 
Atto io ho replicato di nuovo , e vedendo 
quanto sia grande la sua gentilezza verso di 
me, mi piglio ardire di includerla in questa j 
che a lei eerivo insieme con un sonetto, aocioc- 
ehè anche adesso io non abbia a correre ristesse 
cattiva fortuna d'apparire contumace appresso 
un sì virtuoso Signore. Pertanto le posso dire^ 
che con molto giudizio ha negato la lettera al 
Sig. donte ....««•• essendo io troppo- debol 
soggetto ; bene è vero, che ogni volta che ella 
si compiacerà farmi que^i onori , io gli rice- 
verò come effetti della sua cortesia,^ quando 
averò terminato* alcune composizioni y che ho 
alle mani di presente , saranno da me in altra 
forma espresse V obbligazioni| che le professo^ 
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x DOD come dover ei, almeoo come comporterà 
il mio debol talento • e con farle devota re?e- 
renu resto. 

Pisa li 17 Luglio 1690. 

Jtl medésimo vi. 

l^icevo una lettera , ed alciini sonetti da 
un tale Sìg. Domenico Andrea di Napoli, e per 
confessare il mio poco sapere io non ho nlaì 
inteso il casato del medesimo; ma perchè egli 
mi fa menzione di YS. lUostrias., e dicedi vo- 
lerle mandare nn libro, dove «iranno ataropate 
le sne opere^mi presuppongo^ che a lei sia noto; 
onde per poterli rispondere, e ringraziarlo pre- 
go la sua gentilezza a volermi avvisare il coigoe- 
me dei mdd. Sig. Domenico Andrea, quale par 
^e aia Desprido, o veramente Desirito, (i) 
l^erdoni il mio ardire, e V incomodo , che le 
do , ed unendo al riverente ossequio , elio le 
professo, un vivissimo desiderio di dimostmrle 
la forza delle mie obbligaaioni , resto con fiirle 
devotissima reverenza. 

Fisa li ii> Novembre 1G90. 

(»)N^- Desprido, nè Destrilo questi denominavasi, 
ma de Milo, siccome poi ella stessa il ebiama ia un no- 
netto a lui scritto, che è qui a jMg. 70. 
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jtl medesimo yUi 

a 

Sig, Dott. Marchetti mio signore ricé* 
vo i suoi cortesìssirai saluti , restando infinitai» 
mente obbligata alia sua gentilezza della me- 
moria , che tiene di me. Averci a quest' ora 
' tentato di sodisfare in qualche parte , benché 
piccola^' ai debiti; che mi corrono con YS. III. 
aggiungendo al pubblico grido delle sue lodi 
il suono ancorché basso delle mie rime ^ ma i 
continui impegni , che ho avuti per il passa.tG(9 
e che ho di presente per le , nozse della, Ser* 
Sig. Principessa Anna , hanno ritardato infine 
a questo tempo T esecuzione de' miei deside- 
rj ; spero bene che da .qui avanti averò campo 
di onorare i miei poveri versi con il ano glo- 
rioso Nome (i), e ratificarle in questa forma il 
mio immutabile ossequio , tributando al suo 
merito qnest' atto di stima ^ e di reverenza, 
mentre mi coaferoio. . 
Pisa li a8 Marzo iCji 

(i) Mantenne in&tli k Borghioi tontpoloiamente 
eoa esio lui ti iatta promessa con sei sonetti a hi con- 

tacrati, i quali qid sono a /?ag. laa., e se^. col ti- 
tolo i Doni della Gloria. 
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M medesimo viii, 

3e la geDtilesn di VS. IH. non mi avem 
tu mille congiaotare 'dimostralo quaoto ella 

volentieri si disponga per favorirmi , non ar- 
direi di presente incomodarla eoa tanta liber- 
tày perchè ragioDevolmente potrei temere^ che 
fosse inremissibìle il mancamento » che com- 
metterei nell' importunarla ; ma giacche so per 
prova quanta sia la generosa propensione del- 
r animo suo yerso di me , yengo a supplicarla 
a volersi contentare di avvisarmi se pensa , 
che il suo Sig. fratello, che si ritrova in Roma, 
si prendesse ad istanza di VS. Ili. la briga di 
&rmi ottenere una licea^ più generale che 
(asse possibile j de* libri sospesi , e proibiti da 
quella Sacra Congregazione. L'Adone, e '1 
Machiavelli so, che sempre restano eccettua- 
ti j ed io di questi non cerco ; ma venendomi 
alle volte alle mani varie opere poetiche, isto- 
riche , e di scienze , nè ben sapendo se sieoo 
permesse , io 'leggo con poca quiete ; onde la 
prègo con ogni pià riverente ossequio di tal 
favore , intendendo però , che ciò segna senza 
suo notabile incomodo , e sen^a impegni , che 
iu tal caso non pretendo , che ne sia fiitt'aitro. 
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f Se si potesse avere la licenza ancora de' libri dì 
belle lettere , e di tutti i poeti ^ eccettuato il 
«opraddettOi mi sarebbe graliasiaio ; basta^ vo- 
lendomi fare questo favore y ella , che è più di 
me pratica di queste cose , potrebbe a suo mo- 
do fare la supplica . Mi onori duoque libera- 
mente di qualche riaposta , meotre eoo farle 
devotissima reverenza resto qual sempre, ec» 
Pisa 28. Aprile 169^. 

Al medesimo ix, ^ 

merito impareggiabile di VS. lUiistrisSi 
edalla stima ben distinta, cheiofaccio della sua 
virtù^ poco son confacevoli questi pochi sonet • 
ti, che le invio; ma la mia poca abiliti, ag^piun- 
ta la composizione lunga , e fiitieosa y che bo 
fatta per le Nozze della Ser. Sig. Principessa 
Anna , noa mi hanno permesso, che io paghi a 
VS. Illustriss. il mio debito in forma migliore ; 
compatisca adunque con la sua solita gentilez- 
za questa mia piccola offerta , e la riceva per 
segno dei ri?ereatissìmo ossequio y che io le 
professo , mentre ratificandole le mie infini* 
te obbligazioni resto qual sempre ete. 
Pisa li 1 5 .Maggio 1G91. 
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Al medesimo x. 

Le rimanda le due lettere j delle quali ren- 
do a YS. Ili* Tivissime grazie , vedendo con 

qual premura ella si è contentata di favorirmi 
per inanimarmi maggiormente a queir erta ^ e 
faticosa aalita, per coi ai può nnicamente aaeea- 
dere ad una vera , é sicura lode. La prego di 
più a rappresentare le mie eterne , e vive ob- 
bligazioni al Sig. {Federigo ) Nomi , ed al suo 
Sig« nipote , quale unendo le sue con le mie 
rime , ha fatto appunto come quegli artefici , 
che per celare la povertà della materia , la ri- 
coprono nobilmente con Y arte loro ; solo mi 
dolgo y che avendo frapposti i suoi versi con i , 
miei y troppo faranno conoscere a chi ben ve* 
de , la differensa , che è dal suo al mio modo 
di comporre ; ma io però riguardo solo il suo 
buono t a gentil pensiero , che è stato di farmi 
partecipare de' suoi favori , e quello in ogni 
tempo ringrazierò finché vivo. Il Signor Dott. 
Marchetti mi scrisse a' giorni passati^ che a* 
vofa concertato con VS. IH. di' presentare 
quegli ultimi miei sonetti .al Sig. Inviato di 
Francia ; io gli replicai , che mi rimetteva in 
lui , che vedeva più louiauo a;.sai di me j ma 



che non sapeva ^ se ciò era mi modo eienro» 
per ìsfuggire ogni biasimo ; egli non mi ha 
risposto più altro, cade vorrei sapere la sua 
resoiaziooe in caso, che a VS. 111. fusse nola^ 
Dal Sig. Francesco Redi sento ^ che il Sìg, 
Meuagio ha scritto alcune cose in mio . favo- ; 
re ; mi è venuto in pensiero di ringra^arlo 
ed aveva scritto al Sig. D. Bellini, phe vor.< 
lenlieri averei saputo i titoli , che gli sf con"^. 
veogODOj egli non mi ha avvisata cosa alcuna, 
onde sapendo la corrispondenza , che ha VS. 
lU. con tutto il Mondo , le sarà nota ancora la 
maniera, con cui si scrive a questo personaggio; 
^ suo comodo dunque mi favorisca di darmene 
un cenno, e pregandola a perdonarmi se tropr 
.pu ardisco , riesto qual sempre- 
Pisa U 3* Luglio 169 1. 

M medesimo xi^ 

l^icevo il sonetto del Sig. Benotti (i ),ed io 
esso ammiro la JiobilUi dello stile.unita ad usa 



(i) Qaciti , per .nóme itkhete , era Fiorentino • Fa 
poeta, e le toe rime tono mit. nella Magliabecbiana » 
Avvi qoattro lonettì pubbUcati dal Cioelli nella, 
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dolcesia , e ad una fiicilità , che rade Yolte si 
trova ; bene è vero^ ebe quanto egli ha dìmo- 
strata la finezza del suo giudizio eleggendo 
YS. 111. per soggetto del suo comporre , tanto 
ha fatto torto a se medesimo impiegando il suo 
talento in dar lode al povero dono , che ho 
preso ardire di consacrare a VS. III.; ma pure 
se voleva farmi V onore di adornare delle sue 
rime il nome mio , poteva solo applaudire a 
quel desiderio, che sempre vi verà in me di 
potere una volta corrispondere in qualche par- 
te alle grazie , che da lui ho ricevute.. E sup- 
plicandola deli' onore di qualche ano comando 
resto qual sempre . 
Pisa li 24* -/Agosto 1691. 

jil medesimo xii. 

Doveva prima di adesso ringraziare VS. 
' 111. deli' incomodo , che si conlentò prendersi 

hliùleca FhlaiUe, nno alla Scanzia vi. pag, 59., e tre 
iiclla XI. pag. 63. 74» ^ ^6^- lettera di Bernar- 
do Trevisano al Magliabeclii riportata a pag. i3t>.del 
T. n. Claror, p^enelor. ad Magliabcchium Epist, 
apparisce ^ che egli alle istanze di questi si era obbJi^ . 
gate di SMÌsterlo , qualora e' si fosse risoluto d'im- 
piegarsi . Sotto essa lettera legge si deli* editore Ja se* 
gaente nota ^ cioè > che il Benottt Mercunmn Mu§is 
conciliare potuit • 

iG 
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a' giorni passati , andando col Sig. HarcheUi 
a portare i miei Sonetti al Sig. Inviato, ma es* 
fieiidu stata qualche giorno in villa, non ho po- 
tuto prima d'adesso confessarle letioiafiiccÉe* 
scinte obbligasìouì , e ratìficaidé il ideiidérip^ 
che sempre vìve in me di pòtért ilfia volta io 
qualche forma corrispondere alle sue grazie. 
Quei Cavaliere diMorimbergajj|^i«|pmi da Y&i 
III. non potèfaTorìrmi pMsr nmi!Bmm<i(3t0ÌAm 
In Pisa , ma disse al mio frat^to (i) , eh». al 
suo ritorno di Livornp sarebbe stato di nuovo 
a casa nostra ; se egli vieue ai9 lo-f^puterò a. 
onore molto segnalato^ e m<Mmtaim!Bk^^ 
III* che sempre in ogni congiaoluFa ai ^eonleor 
ta di accreditarmi , e d'aggrandirmi , e men- 
tre la supplico di .qualche suo comaudameuto, 
con farle umilissima reverenza jreijto 
Pua li 3 Ottobre iCy i . 



(l) Questi dcnominavasi Cosimo eccclleutc Giure- 
consulto, che padre tu di Caterina, la quale fu rilevata, 
ed istruita dalla Zia Selvaggia. Questa pure la si appli- 
•cò alle lettere come la aia , Aia con questo divario, 
che dove quella attese alla Poesia Toscana , nue$tM si 
diletto piìH della poesia latina , nella qu:^ le giunse a un 
grado tale, clx* destò r aiuinirazioiic dcgriugcgiii più 

culti tic' U'Ui|iÌ iiUui , 
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jil med^imo xin. 



Alessandro Marchetti ricevo il Ba- 
aegirleo dell' Ab. Don Pietro Gaometi (i ) , e ne 
rende a YS. III. quelle grazie più vive , e sin- 
golari , che si convengono alla sua gentilezza 
quale mi dà campo con ai hello esemplare d' ap« 
prolSttermi nelle prose, nelle quali, aiccome in 
ogni altra professione , si poco vaglio . Intanto 
io la prego a volermi onorare di qualche suo 
da me desiderato comandamento, mentre bra- 
mandole colma di vere felicità la santa Pasqua, 
re^to invariabilmente . 
Pisa li 2. Aprile iG(^2. 

« 

Al medesimo xiv. 

0|OQ la gentilissima sua carta, in cui ella 
si contenta di farmi nota la generosa proutez- 

(i) Neppure il Pad. Don Magnoaldo Ziegelbaur nel 
suo Ceatifolium Camaldulense a pa^, 53,, ove drile 
opere di sì dotto Monaco Cremonese fa mcii/.ione, ci dà 
contezza alcuna di (£uesto Panegìrico $i lodato dalia 
nostra Bor|;]jiai • 



sa I che ha sempre nel favorirmi, ricevo le 
belle coraposiziom delSig. Benol;ti(i)}De rendo 
• a VS lU , ed al medesimo nritiisìme graaìc, 
accertandoli , che mi sono state care oltremo* 
doy non solo per U bellezza dell'opera, ma 
ancora per l'onore, che mi yien fatto da 
«oggetti di tante stima . Non ho prima di> 
mostratone a VS. IIK quel gradimento , che si 
conveniva I e confessatole le mie obbligazioni 
per non essere state molto bene di saluto^ 
però la supplico a perdonarmi, e credermi sem* 
pre ec. • 

. Fisa li 12. Settembre 16^2* . 

■/ 

• « 

M medesimo .xy. 

Il mio Inngo stare in campagna , dove non 
sono sempre pronte le cougianture per potere 

(1) Di eostni ti è qn) psrlato a pag. Tasta pei. 
il era la ttima , cbe di lei avean dai prìnu campioni di 

letteratura, che sovente era favorita delle loro poetiche 
produzioni, e per questo ella avea estese corrisponden- 
ze ; ed è una vera perdita lo smarrimento di tante, e 
fi dotte lettere, e di A. M, Salvini, del Sen. Filicaia, del 
Mensini, di Giuseppe Averani, dei Magalotti, e di tanti 
altri. Aaxi di <|ucit' ultimo io trovo, cbc nel Discorso 



• 
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mandare le lettere in città , beacbè non abbia 
alquanto ritardato lo scrivere a YS. IlL, non 
m'iia però impedito il riconoscere T obbliga- 
zioni , cbe nuovamente seco mi corrono per 
r onore , che VS. III. mi voleva far ricevere da 
quel Cavaliere Inglese , che venne a' passati 
giorni a Livorno • Le dico dunque » che io mi 
confesso infinitamente tenuta alla continuazio«- 
ne della sua gentilezza , e che mi dispiace di 
non avere in me abilità alcuna da potere in 
qualche parte compensare le sue grafie ; si con- 
tenti ella di gradire almeno il mio buon vole- 
re , e facendomi degna di qualche suo coman- 
damento , darmi campo^ cbe io possa con quaU 
che merito soscrivermi sempre • 

Di yuia CapannoUU :i9. Settembre 1693. 

Al medesimo xvi. 

• 

Sento dal Sig. Alessandro Marchetti ie no* 
tizie, che VS, Ili* si contenta di porgermi ia 

sopra le Opere del Magalotti unito alla sua Donna 
Immaginaria ediz. di Lucca del 1 762. si fa ricor- 
danza di lettere scritte alla Sig, Sehaggia Bor- 
gkini Pisana sopra varie materie poeticlte divcric 
da quelle , che ho qui riportate da pag, 206. a 9i 5. 



\ 



ordine alla stampa de' miei sonetti in lode del 
Re di Francia; onde ne rendo a YS. 111. vivis- 
sime grazie , accertandola , che sempre piii ri- 
C0D08C0 la sua genlìleKtea, e T obbligazioni , 
che io devo sempre professarle; bene è vero, che 
non sapendo «eie copie, che sono andate aPeru- 
gia della mia sopraddetta composizione , sieno 
corrette,io desidererei saperechi veramente l'ha 
corrette in quella città^ perchè da questo potrei 
venire in cognizione , se stanno a dovere (^) , 
poiché non vorrei , che m' intervenisse come a 
Napoli(a),dove hanno stampato cinque mie can- 
zoni piene d' errori , e v' hanno lasciato fino le 
Strofe intere • Perciò se Y^. IIL ne fosse inu- 
mata , mi farebbe sommo favore 9 dacmenf un 
cenno , tanto piii, che Tanno passato io vi feci 
alcune mutazioni , per le quali mi pare, che 
resti r opera assai migliorata . Neil' ottavo so- 
netto in particolare dove diceva , 
£ rende intorbo a lui le piagge apriche^ 



( 1} Debbe enere estremamente rara questa edizione , 
' mentre non mi é mai avvenuto di trovarla neppure in 

Perugia ; ed infatti per questa mia raccolta ho dovuto 
ricorrere ad un Codice Magliabechiano. 

(a} Queste furono ivi pubblicate nel i6g3. in una 
Raccolta da Antonio BuJifon in la., e di questa unica 
«dizione in mancanza di mtt., mi sono iciauratamente 
prevalso • 
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perchè a considerare questo verso non tornava 
iene a proposito, dissi ; 

E s' adornati per lui le piagge apriche ( i ); 
€ così torna , e non è ermre. alca no ; e cosi 
altre cose ho ridotte in miglior forma , quali 
però sono di minore importanza , che la soprad- 
detta. Circa poi a quelle parole^ sopra le quali 
l' InqoiaizioDe faa avuto difBcoUà , come Jio 
detto al Sig. Marchetti , le possono lasciare , e 
punteggiare nel vuoto, come ho veduto in altri 
libri f perchè a mettervi altri aggiunti , forse si 
guasterebbe il senso , e T orditura , il che non 
vorrei . Del resto io mi rimetto in VS« III., 
mentre pregandola delT onore.de' supi coman- 
damenti resto per sempre . 

Pisa li 5. Maggio iGqS. 

jél medesimo xvii. 

Le rimando la lettera del Sig. Ansidei , e 
vedo la beoigoa propensione , cbe questo vir- 
tuoso Cavaliere ha verso di me , onde quando 

VS. Ili. gli scrive , la supplico ,che voglia di 



(i) Questo soncllo con si falla mencia c qui a pc^g» 
91. unitamcutea tulli gii altri in lode di Luigi xiv. 
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nuovo attestare in mio nome al medesimo Tob- 
bligazìoui ^ che gli professo . Anzi^ che gliel 
scriverei di mia propria maoo , se non temessi 
di prendermi troppo ardire • Intanto io rendo 
a VS. III. mille grazie dell' incomodo^ che ella 
ha avuto per me ìu ordine a questo affare ^ e 
r avverto ohe sempre veglierà nel mio cuore 
la memoria dei doveri ben grandi ^ che seco 
mi corrono . !Non domando al Sig. Fagiuoli la 
sua bellissima composizione, di cui ella favo- 
risce avvisarmi^noOì perchè io non desideri di 
vederla » ma percfal^sòn certo, che le mie sup- 
pliche non sarebbero graziate^ conoscendo 
benissimo il genio delicato del Sig. Gìo. Batti- 
tista , quale in altre occasioni mi ha negato i 
componimenti , che io atéva preso animo di 
domandargli . Il Pad. Negri è un virtuoso , e 
cortese Signore , e quà a Pisa nelle sue Predi* 
che si è acquistato l' applauso universale.. Io 
ho verso di lui una somma venerazione, quale 
Vorrei aver congiuntura di dimostrargli in qual- 
che maniera , ma troppo scarse sono le mie 
forze a misara del jinò gran merito ; lo riveri- 
sca intanto in mio Aome, mentre pregando VS. 
IH. a compatire il carattere fatto con gran fretta 
per esser V ora assai tarda , resto * 
Pisa li i6. Maggio 1695. 
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medesimo Tvtu, 

Xersera ricerei il libro de' coflqpohinienU 
stampati dal Sig. BartoTetti^ fra i quali ho ri- 

trovato i miei sonetti assistiti con molta accu- 
ratezza dal Sig. Ansidei j quale invero mi ha 
obbligato isfiaitamènte, poiché codoìcOi che la 
•ola sua corteùa ha &lto prenderli qaesto inca- 
rico, poiché nè Topera, ne l'autrice meritava- 
no una tal sorte di favore da un Cavaliere del 
suo inerito , e del suo talento (i)^ bene ò vero, 
che mcom'egli ha accomodati i medesimi 
neU' ortografia, poteva ancora mutare ciò , che 
non gli pareva in ordine ai verso ; giacché nel 
aecoodo verso del primo sonetto vi è T aggiun« 



(i) Questi è quel Giuseppe Ansidei,che fatto Pag- 
gio dei Grandnca Ferdinando ii. fu poi dichiarato sua 
Gentiluomo di Camera. Ritornato in patria si applicò 
alla Poesia^ e a diverse altire fcienze. Morì di anni 65. ai 
4* Haggio 1 707. Di cottm vi ha un compéndio di Vita 
nel T. I. pag. a68* fra le Notizie degli Arcadi morii 
scritto dali'Àb. Giacinto YincioU. Fu ancora Accademia 
co della Crusca . 
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ta di bella , e nel fine del terao rmo dell' i- 
stessa quartina è di nuovo replicata questa vo- 
ce ; onde nel primo luogo dovrebbe dir pura , 
e non bélla^ conforme à scritto in altre mie co- 
pie ; in quella però , che gli mandai doveva 
dire nell' altra maniera , e di ciò non mi ma- 
raviglio 9 poiché nel trascrivere io sono trascn- 
ratissiraa . Nel secondo verso del decimo so^ 
netto vi è aere scritto in vece d' aer , e ciò 
penso , cbe sarà criticato da molti, volendo per 
ordinario » che aere sia di tre sillabe > e non di 
undici , come dovrebbe essere. Circa a tal par- 
ticolare sentirò volentieri il parere del detto 
Sìf4 Ansidei , potendo essere un mio scrupolo 
venotòmi di présente , ed in prima non più 
osservato da me . Questo è quanto nai occorre 
Jire a YS. III. in tal particolare^ riWbando- 
mi di ringraziare il Sig. Ansidei con più tera- 
po , e ratificando a VS. III. le mie perpetue 
obbligazioni resto • 
Pisa }G i09^- 



Jl medesimo xix 



J^on sono molti giorni, die ricevei una 
sua favoritissima carta scnlta d' un tempo fa 



|ier le mani d'un Signore Inghilese^ quale per 
una certa 5ua indisposizione non me n' aveva 
potato favorir prima - Io lo ricevei ypleatieri , 
0 pcrebè TODiva da VS« 111.^ e perchè con que*- 
8ta congiuntura io aveva la sorte di conoscere 
un Signore varamente d' una gran virtù, qua» 
ie ha una grande erudiaioBe, e una gran cono- 
ecenaa de' moderni Letterali, e fii quella sti- 
ma , che si conviene di tutti; ma resta mara- 
vigliato della profonda cognizione, che ha V& 
ili. di tutte le cose. Di quest'onore, come pnx^ 
irenutemi da Y6* Ili. a YS. III. ne rendo vive 
grazie ; ed intanto accertandola , che non mi 
acorderò mai de' suoi favori, con ofierirmele 
aempre prontisBinia a ogni suo comandamento 
resto • 

JPisa li 4« Marzo 1702. ab Inc. 



JÌI Gentilissimo , e valorosissimo Pastorè Ar^ 
cade Aljcsibco Cario ( Giovali Mario Crescita; 
beni ) Filotima Jnnia ( Maria Selvaggia Bor- 
gUni ) rimanda salute 1. 

Le vostre grate espressioni , siccome sono 
efTetto della vostra gentilezza > cosi accrescano 

in me l' obbligazione^ che vi professo , ren Jeii- 
dovene iu^iemc quelle grazie, che vi si conven* 
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goDo veramente Tivissime, e siogolari (i) . la 

ordinarmi di cercare di stabilire quà una Co- 
lonia di Arcadi ad. effetto di potere fare in 
qneste campagne gV istessi congreasi di canto ^ 
come 8on fatti da Toi coalà^ io tì replico ^ che 
per istare io nella mia Capanna con molta so- 
litudine, poco sarei vale voie a poter operare in 
quest' af&re ; ma quando ancora io vi potessi 
servire , ed avessi in ciò tutta l' abilità; che si 
conviene , ritrovandosi i nostri corapastori ai 
lor nativi paeiii|non si potrebbe di presente con- 
cludere cosa alenila (a). Lacrito Scotaneo (Gi'u* 
seppe Maria Cascina Pisano Cap* e Can, della 
Primaziale della sua patria ) è impiegato in 
molti affari^ onde merita perdono s'egli ha Ira- 



(i) Queste tette lettere inedite della B(^Iiim al Gre» 
seimbeni mi sono state gentilmente favorite dal Ghia- 
rissimo Sig. Conte Giulio Bernardino Tomitano posses- 
sore di uua immensa quantità di lettere autografe di 
Personaggi illustri . 

{'a) La Colonia Arcadica di Pisa , che vanta i suoi 
chiari principii dall* fpoca isteisa (1690.} deirArcadia 
Romana » eretta a rendere alle Italiche lettere l'antica 
semplicità > ed nn gusto novello sull* orme de' daelllu- 
ftri Pisani Vencrosi , e Poggesi, primi suoi deduttòri , 
ebbe , ed ha aiicor di presente, molti valorosi Pastori, 
clic gloriosamente corrisposero , e corrispondono alle 
Utili mire della prima famosa istitutrice . 
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lasciato di render risposta alle vostre gentilis^ 
sime lettere : bene è vero , che gli farò rappre^ - 
aentare quanto vi compiacete di scrivernii di 
Ini , e sentirò quello , che egli mi ordinerà , 
eh' io vi scriva . £ pregandovi da Dio benedet- 
tissimo ogni da voi più desiderata soddisfiizio- 
ae , con supplicarvi de' vostri comandannenti , 
resto per sempre obbligatissima . 

Dalle Campagne Pisane li i6. Luglio 1693. 

P. S. Mi scordava di scrivervi , che i Sigg. 
Averani son tatti a Firense (i ) . 



M medesimo n. 

In ordine a' vostri reveriti comandamenti 
riceverete il sonetto, che mi scriveste opera* 

* 

(i) Qui intende di dire dei tre fratelli Benedetto , 
Giuseppe , e 19iceolò , tutti tre dottitsimi nella loro 
profetsione , e cbe reterò, e renderanno unitamente ad 
«no ttnoio iterminato di letterati dì primo grido tutti 
contemporanei, tutti Fiorentini, immortale c nota 
dalFun polo air altro Ja città nostra. E perchè, mi si 
dirà , un secolo fa tanto fertile il suolo fiorentino di 
omaccioni , ed ora si sterile ? La ragione , comecché 
più chiara della luce del Sole , è nota, e manifesta a 
chi si sia , e però per non arrosiire la tralascio* 



re per la recuperata salate jài quel Signore 
vostro amico . Non è conforme io vor^^ ^^e 
ibose per ben servirvi ^ ma com' è pernaesso , 
cV io la Ciccia I la aervitik di pochi giorni e la* 
mia presente scarsissima abilità. Sento gli spac- 
ci mandati da voi al signor Conte Montapi;^ 
non penso che vi pentirete d^Ua vostra elezione^ 
essendo egli, come altre volt^ vlhoacritto, un, 
Gav. degnissimo , e meritevole d' ogni onore . 
Mi rallegro infinitamente dtiUtji^p^ego avuto 
in Palazzo dal npstro valoironliiiiopio E!ogai|jft 
{MaUeo Sacchetti Romano) vedendo, che pa- 
re una volta è riconosciuta^ e premiata la virtù; 
a vero ben caro di sapere, che titolo^ e^cbe ca- 
rica egli abbia per poterne dar parte a molti^ 
che desideravano , che egli fusse un giorno ri» 
cevuto , ed applaudito secondo il suo gran me- 
rito • Intanto conservatemi V onore della vo- 
atra grazia , e devotamente aalutandovi rtm 
per sempre ec. . 

jil fnedesimo 111. 

fienchè io lion abbia mai per varii miei fi* 

tìi desiderato, che rodere mie sieno date al- 
la^luce^ uondmieno e^eudomiciò iicUicslo da 
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voi , che mi potete comandare con ogni liber« 
tà^ mi parrdibe d' abusar trop{M> delia vostra 

obbligante, e geaerosa octrteìBia , se non conde- 
scendessi subito alle vostre gentilissime dimau- 
de. Può dunque quel vostro amico forestiere 
stampare a suo piacimento qnelle composisìo- 
ni , che di mio gli sono pervenute ; ma se non 
fossi troppo ardita averei desiderio di sapere 
quali sono veramente, potendo essere, che tra 
esse si ritrovi qualche cosa , che io ai presente 
non approvi . Intanto perchè egli resti da me 
pienanieiite sodisfatto , e servito in miglior for- 
ma, vi trasmetterò , secondo che m' imponete, 
qualche altro mio componimento, quale forse 
egli non ha veduto , o almeno ha veduto scor- 
retto. Potete dunque avvisargli il tutto, e rin- 
graziarlo in influito per la benigna considera- 
zione, eh' egli ha per me, e per l'onorifico luo- 
go, in cui vuol porre il mio povero nome ; ed 
a voi ricordando il mio reverente ossequiose le 
mie obbligazioni eterne con pregarvi da Dio 
ogni felicità resto invariabilmente • 

Pisa U 7. Giugno 1694* 

P. S. mi scordava di dirvi, che ancora a Na- 
poli hanno stampato cinque mie Canzoni , ma 
scorrette assai, e vi hanno lasciato fino una strofa 
intera (i). Non só se nel numero de' nostri Pa- 

(i) Vaa sì (atti lagnanza la troviamo qui da lei me- 
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stori è il Sig. Conte Francesco Montani, cbe ser- 
ve a questa nostra Corte di Toscana (i)^ giova* 
ne veramente maràviglioso^ che compeil» ibe^ 
nissimo, e possiede francamente k iiogUa 
brea , e la Siriaca , e la Greca, e scrive in esse 
maravigliosamente ; se non v' è , ceciter cbie da», 
reste molto lustro alia >nostra Arcadia > peneo» 
dovelo , perchè egli fai meriti grandi, e penso^ 
che non abuserebbe della vostra cortesia . lU 
nostro Euganio ha alcuni sonetti, che ha com- 
posti per la morte della Sereipai.. G. 1>* Vitto- 
ria mia beB%oiinma^Protet(Hcì^^ voi aves8%s 
gusto di sekitirli, potete farveli mostrare, meo- 
tre io vado tessendo altrXper jil,q:iedeai|i|p.^» 
getto ; ma questi saranno unitHii foi^ diico^ 
rena ; ed a suo tempo ve li trasmetMò > o 4i 
nuovo devota mente vi saluto . ? ; ? ; .A . . -rcHT 



dcsima ripetuta in una lettera dei 6* Maggio 1695. a 
AntODio Magliabecbi. 

(i) Questi , che era di Pesaro , fa da giovane man- 
dato dal padre suo in Paggerk in Firense , e cresciuto 
in età fa iàUo Gentiluonio di Camera dal Granduca 
Cosimo che amollo teneramente , e lo impiegò in 
alial i gelosissirai . Circa ai suoi meriti Icttcrarii è a ve- 
dcisi il Tiiabosclii T. ix. pag* 5x0. e se^» della Òloria 
UUeraria . 
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Al medesimo iv. 



s, 



^ono'Stata in questi giorni occupa tissi aia , 
onde non si maravigli se non ho soddisfatto 
alla promessa di trasmetterle prima i sonetti ^ 
ì quali le mando adesso ^ acciocché ella ne di- 
sponga secondo , cfae le pare , o tenendoli ap- 
presso di se , o dandogli al suo amico . Io del 
tutto mi rimetto in VS. IlJustriss. A quel modo 
che piacerà a lei , piacerà a me ancora ; però 
operi con tutta libertà. Divotamente inchinan- 
domele resto ec. 

Fisa li .1 Agosto 16^^. 



Al medesimo v. 



B. 
en conosco , che le mie povere rime pri- 
ve d' ogni adornamento, e d' ogni leggiadria , 
non potevano incontrare il generoso gradimen- 
to , che mi scrivete ^ dell' EccelK Sig. Principe 
di Belvedere (i), se dalle parole vostre non fus» 

(1) Qui a pag. T6favvi un di lei sonetto per la di 
Itti ricuperata salute.^ 
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Bévo stolte beoignaoiente accompugnate* A vai^ 
dunque io devo tutta la mia obbligazione , 0 

ye la devo ben grande, poiché grande è T ono- 
,che per vostro mezzo rijcevo, e stimabile 
al segno maggiore è la gloria » che da ciò mi 
proviene . Ma giacché voi mi siete stato cagio- 
|)e di cosi alta, e desiderabil fortuna , vi prego 
fion tttlto r aoimo, che cerchiate di preservar- 
meU f facendo conoscere a con qiiali ri- 
verenti sentimenti io riceva le sue grazie , » 
x|U9l desiderio sia in me di vivere da qui avan- 
ci nella sua autorevole dependenza , e col ca- 
rattelpe onorifico di sua umil serva. Intanto 
non tenendo da voi avviso della ricevuta d'aU 
puui miei sonetti trasmessivi già molli giorni 
sono, io di nvovo mi prendo l'ardire di darve-r 
pe un cepno f accioccbò vqì sappiale con qua? 
le premura io cerchi dì sodisfare a' vostri co- 
mandamenti , dei quali divotameule suppli- 
.|sandorì, resto serva devotissima^ et ubbligfi^i.^r 

Pi Pljia li 3o. yJ^oslo 

41 me4esim yh 

4 

^\ \q non ho mai risposto lalta favoritissima 
carila scrittaniii UM tepipc^fa^ perchè, aspe^- 



lava di ricevere dal Sig. Vincenzio da Filicaié 

il componimento, che VS. Illustriss.m'acceuna- 
va di trasmettermi coi mezzo di questa Sigoo- 
rìa^ ma. per ancora non vedendo comparire cosa 
alcuna , io non ho voluto trattenere di vantag- 
gio il darne a VS. Illustriss. questa notizia: con 
avvisarla ancora , che il detto Signore è stato ^ 
gravemente ìnfermoie con pericolo grande di 
privare il mondo d' un adornamento cosi glo- 
rioso , quale è il suo gran talento , e la sua gen- 
tile, e nobile maniera di poetare. lutauto ogni 
voltaiche io averò la fortuna di vedere l'opera 
di VS. Illustriss., può credere, che ne proveri 
infinita consolazione; prima, per vedermi nelle 
mani uii tesoro, come si può credere^ che sia, 
essendo parte del suo ingegnai e nel secondo 
luogo per riconoscere la benigna propensione , 
che ella ha verso di me ; e qui pregandola a 
continuarmi Tonore della sua grastia, resto cuu 
riverirla devotamente • 

Pisa li 7. Aprile 16^'}- 

jél medesimo vii* 

Sento d-Ua ge.uUi«i«..vo,tra i «...eui , 
che il vostro amico ha di mio , quali può lare 
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fil-ampare a suo piacimeDlo fuori che quello , 

fhe principia ^ 

Mi cjual nuova armonìa sento qui intorno ec, 
iche per esser meno che mediocre , non vorrei , 
che fosse dato alla pubblica luce ; ónde qtiè* 
sl allro hmcdl vi trasmetterò i componimenti, 
ichc vi lio promesso; bene è vero, che per esse- 
re in lode del Re di Francia , ho resoluto di 
farvene sentire uno ancora in lode dell' Impe- 
r.ilore, che piacendovi, potete metter fra gli al- 
]Ln(i).Ho caro, che il nostro famosissimo Euga- 
neo ?i voglia mostrare i sonetti fatti da me per 
la morte del fa Sereniss. G. D. di Toscana mia 
Jjenignissima protettrice (2); per esser l'opera 
imperfetta ancora non ho caro , che esca dalle 
vostre roani , pregandovi intanto a compatir- 
mi ^ e credere , che sempre ho a mente gli o- 
iiori , che da voi ho ricevuto , e la benigna 
considerazione , che avete di me. Vorrei, che 
diceste al nostro £)uganeo suddetto, che non gli 
gerivo per non avere ancora terminato alcune 
f:ose , che ho alle mani , ma che quando che 
^ia , gli dare» il solito incomodo ^ acciocché ri- 
feda, e corregga i miei errori; io saluto intanto 
pordialmente , siccome tutti cotesti altri Gom» 

(K}£ciaelli,e questo sono qni, i priiqì apagA^^.-^%gS, 
f V aUro air Imp, Leopoldo 1. a pa^;. 68* . 
(2) Questi sonetti Sbno qui da pag. 4i. a 52. 
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pastbu , quali saranno sérviti dì qualche com- 
posizione pastorale, se pure mi riuscirà ineUerla 
ia^ieiue. Il Sig. Conte Jb r4ncesco manca 
il resto. ' . 

4 

à 

Lettera della medesima Borghini, che doveasi 
porre in fronte al suo V ^Igìarizzamento di 

Tertulliano ^i) . 

T 

Ji-o pongo, o Lettor cortese, sotto i tuoi occhi 
il gran Tertulliano*. Farmi però di presente 
di vederlo in certo modo dipingo di rosaore ^ 
per avere , per cosi dire,* dopo tanti' ^ecoH can- 
giato abbigliamento , e non fare perciò la suu 
solita comparsa . Questa in vero è colpa delia 
mia penna ^ che non avendo saputo ^ nel tra- 
sportarlo nel volgar nostro , intessere al mede- ' 
simo un abito coiidecnu , lo Ta decadere dalla 
sua maestà^ e gli fa forse rappresentare ua 
personaggio più cornane . Ma gra2ie al cielo , 
chcTìI Sole anolte sovente tra le nubi risplen- 
de , talché il fulgore vivissimo dell' ingegno 
di co&i grande autore scintillerà- non pieno tra 

(i) Questa lettera fu tralnsriala Etlifore di (|ue- 
»ta versione ^ pa che non luai gli vciiue alle mani . 



V ombre del raio stile , e campeggerà nel basso 
d' una frase , se non affatto pedestre , troppo 
però differente dall» sua originale, tutta nobi- 
le , e tutta enfatica . Oaserva dunque il forte 
de^ sentimenti , che aono in questa traduzione^ 
e non badare alla maniera del mio rappresen- 
tarli ; mentre anche in un metallo d' inierior 
lega, scosa che perda il suo valore, vlen talora 
legata una preziosissima Gemma . Egli è sem- 
pre Tertulliano, il Maestro d' un glorioso Mar- 
tire , ed è quello , di cui S. Agostino , S. Giro- 
lamo , il Lirìnense , Lattanzio , ed altri molti 
fanno innumerabili elogi-. Se egli, dopo avere 
, gettate a terra tutte l'Eresie de' suoi tempi, 
ed affilato-^ r armi , quasi dissi con celeste pre- 
' visione , an che coutra quelle , che dopo lui 
insorte sono , s'è allontanato in qualche parte 
da' Sacrosanti Decreti , ci sia in ciò parimente 
d' insegnamento, facendoci conoscere, che nin- 
no deve fidarsi di se stesso . mentre nn si in- 
veterato ^ ed acerrimo difensore delT innocen- 
za I e della piiì severa disciplina , tanto gra* 
vcmente inciampa , e cade • Approfittati dun- 
que di quelle sue riflessioni , che incontrerai , 
dottissitpe, e perfettissime , per arricchirti di 
> massime scelte, e Cristiane, e ricava utile da 1 le 

«ue trasgressioni , collo stare sempre sull'av- 
viso , e non vacillare in ninno incontro; 
couciudcudo , eh' ei buono , iusegua culla sua 
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doUriàa ^ 6 traturnfCé ^ aiitinataèstra col suo eseut- 
pioé 

0 ^ 

A OU. ÉaUistd (i) Fagiuoti i. 

Già da im' altra sàa gentilissima avchra 

Sentito con quanta bontà V. S. III. si era com- 
piaciuta di ricevere i' avviso del nobil regaio 
fiittomi da S. A. ai giorni passati , ed io aveva 
già registrata quést' tiltinla obUigasione con 
le molte altre , che ho contratte con la sua 
- somma gentilezza . Sento la sua partenza .di 
CapannoU ^ • me ne rallegro infinitamente i 
sapendo^ 6be la dimora f che ella Éìrà> in co- 



(i) Questa lettera, come le altre, clic seguitano, al 
Fagiuoli^le ho tratte dal Codice Riccardiano segnato di 
mim. 3of 5. Egli poi è ^uel famoso nostro fagiuoii» clie 
& poeta di grAt nome nelb stife btirleteo» ed' ano dei 
^imilbndatori deirAcMiddcinia degli ApottiluOopo fan- 
elli Viaggi si rieondime m patria, ove jnorl.nel 1 74^*> ^ 
fu sepolto in S. Lorenzo. Andrea Pietro Giulianelli Cano- 
nico celebre di essa Basilica gli fece l'Orazione funebre, 
cui poi stampò nelT anno dopo, e anche ne scrisse la 
vita inserita poi dal Lami Memore^, hai, part, i« 
del II. pag. (65. e segg. 



desta bella città di Firenze , le servirà per ri- 
svegliare le j>ue Muse a piìi alti cantile più 
lieti ; onde il mondo potrà godere di nuovo dei 
Toli del suo ipgegno veramente sublime, e ma- 
ravìglioso. La Sig. March. (Laura) Salvìati non 
ha per ancora resi i Capitoli , che le diedi di 
^S.| perchè ne fa trascrivere alcuni , e se al ri- 
torno di questa gran Dama , ella è. tuttavia co- 
stì in Firenze , penso , che non farebbe male a 
andare a inchinarseli, perchè, oltre che non le 
«arebbe disutile il potere avere la dependenza 
della medesim^i^ VS. averebbe molta sodisfà- 
zione nel conoscere il più gentile , e il più ge- 
neroso genio di questo mondo, ed io ne posso 
fare ogni attestazione , avendo in questo tem- 
po , nel quale ho avuto la sorte di acquistare 
in qualche parie V onore della sua amicizia , 
ricevuto mille grazie, quali per accidente alcu- 
no non mi si cancelleranno giammai dalla 
mente. £lb dunque ci vada, e le porti qualche 
cosa, che vederà coirellello , eh' io di questa 
cortese Signora dico meno assai della verità. 
Quando vede.il Sig. Magliabechi , lo reverisca 
devotamente in nome mio ; mentre auguran- 
dole in questa S. Pasqua ogni conlento, resto 
con supplicarla a porgere in nome di mio fra- 
tello, e di mia madre, e mio ancora miUe 
ossequiosi saluti al Sig, Gio. Niccolò, 
i^iia 2. J pi ile 



Al medesimo ii. 



Oi 



Itre alle compofiizioni de' yaiuoU la Sip 

Granduchessa mi ha fatto l'onore di comandar- 
mi f che io le componga un Oratorio. La poca 
esperienza^ die ho in simili sorte cU cooàpoDi- 
' menti y mi ha fatto durare moltissima fatica « 
e poi fbrsè non concludere nulla di buono; dal 
modo , che sarà ricevuto j conoscerò , se averò 
dato punto nel genio^ e ne darò aVS.le nuove« 
Devo ben dirle , cbe tutte queste cose avendo- 
mi imbroglialo la mente , sono state causa , 
che ho commesso infiniti mancamenti , ed iu 
specie con YS., prima ^ con aver tardato di ri- . 
spondere. alla «ua cortesissìma lettera y nella 
quale era si bellone bizzarro sonetto, ed in 
secondo luogo con averle inviato per mezzo 
del fattore del Sig. Cav. Pesciolini due leltereF 
senza averle incluse tutte insieme in una misr 
con soprascritta a lei diretta , perchè una di 
quelle essendo dissigillata ^ e non andando a 
VS.; Dio sa se le sarà pervenuta in mano. Io 1» 
ricevei da \ino del Collegio de' Ricci , e conte-> 
neva le nuove delle commedie , che si sono 
l'atte iu Firenze questo Carnevale, e vi tra 
nominato il Sig. ^agiuoU più vuUe , desiderau- 
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do chi scriveva dii sapefe dote ella A ritrova 
va y ma non vi era il casato di Ini , ne oaency 

di quello , al quale era indirizzata. Le fo que- 
sta diceria perchè , se non V avesse ricevuta 
non abbia a stare in pensiero ^ doibitando che 
vi potesse essere qualche cosa di coneliiiilatte^ 
Per ancora non ho dato i suoi Capitoli alla Sig. 
Marchese non essendo io potuta ^cire mai di 
casa stante V impegni^ n^q^aU tv reti^ 
bene grafie vivissime^ e singolari per la ìiceà-f 
za , che io disponga de' medesimi , assicuran-^ 
dola f che riconoscerò questo favore, come On 
effetto bolttlissiino della eoa gé ó e ij^ i ifc 
lè4ar itiiove ift qnésU dttà > peièdMf doì1>^^ 
ne sono, se non che s'aspetta ogni giorno il ri- 
torno della Ser. Principessa , quale però , per 
quanto si dicessi tratterrà pochiMinó in Pisa^ 
Favorisca porgere io mio norae /eiSt nff^lSi-* 
tello mille riverenti saluti ^1 Sig. Abate^ meo-- 
tre io tacendole devota reverenift resle^ / ' 
Pi^a U a6. Febbraio i6c^i ^^"^ ^ 



Al medesimo 

La notizia pervenutale dei compoimnento 
accennatomi da YS. lU. mi è giunta assai nuo- 
va ^ non essendo cosa ^ che sia degna di lei j a- 
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Vendola io fatta currenti ealamù^ c^ne si suol 

dire , e più per ischerzo , che per altro ; onde 
aiocome io non ne ho Callo conto alcuno ^ cosi 
non ne ho tenuta copta appresso di me ; e se 
avessi fortuna di poter vedere YS. , le ne direi 
qualche verso , e da questo poco ella compreu- 
dereLbe ^ che lo dico il vero , meotre le ^igiii- 
ficO| che è una bagattella ; però VS. mi perdo* 
ni ae non obbedisco al comando che mi fa , 
accer tendala y che per la stima altissima ^ che 
aempre.ho fatta- del. suo merito, e del suo ta» 
«knto, mi tengo onorata assai , che ella mi 
domandi V opere mie y quali non resterò di 
inviare a VS. ogni qual volta , eh' io possa , e 
tcbe le reputi degne di comparire sotto gli oc* 
chi suoi. Del resto io, aiccome il mie fratello, 
le restiamo sempre più obbligati della benigna 
memoria , che tiene di noi , e deTelici augurii, 
che ci fa nelle prossime Sante Feste, quali 
le rendiamo duplicati desiderandole da Dio 
benedetto il colmo d'ogni bene ; e pregandola 
4i nuovo a compatire se non la servo del so- 
praddetto componimento , con accertarla , ch^ 
non è nelle mie forze il poterla compiacere , 
resto ec. 

JPisa li 2^]. Dicembre 1691* 



i 



Al medesimo yi.' 

« 

Io ben immaginai, che la subita sua par- 
tenza di Pisa avesse noi privato d eli'onore^cbe^ 
dperavamo di godere di ayerla uq^ altra matti- 
na a desinare in casa lìostra , presupponendo- ^ 
rai , che per altra cagione non ci averebbe pri- 
mati di una cosa , che pur ella- sapeva , che noi 
sonimanieate desiderayamo ; ma giacché il 
fatto è andato cosi , bisognerà aver pazienza , 
e aspettare una nuova congiuntura di ricevere 
da lei simili grazie. Intanto ella ancora da 
lontano mi fa sentire, ed ammirare le maravi- 
glie del suo singolarissimo ingegno nel Capito- 
lo , che mi ha trasmesso , quale s ara da me 
conservato con molta diligenza , riserbandomi 
poi a rimandarglielo o per qualcheduno della 
Corte , o per qualche altra persona sicura . Il 
sonetto f che ella mi dom anda , è poco degno 
d'esser mandato,- e desiderato da lei, non ostan- 
te glielo trasmetto in questo foglio , promet- 
tendole di mandarle quegli ancora del Sig. Du- 
ca di Bavicio, quando gli avrò copiati in mi- 
glior forma di quella , nella quale gli ho ap- 
presso di me . Cosimo mio fratello se le ricor- 
da servitore , e dice , che per ora deli' inno 
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pon si discorre più , mancaDdo V autore ^ cbe 
proseguisca la nofàterìa colla l^iadrìa della 
prima strofa ; e qui reyerendola devotamente , 

siccome fa V istesso mio fratello^ mi soscriyp • 
Pisa li 2fi Febbraio 1691. • 

medesimo y. 

A.vencIomi pregato una persona, alla quale 
poD potea disdire di far qualche cosa per le 
nozze del March. Cosimo Riccardi ^ e di più 
dì cercare altre composizioni da altri in que- 
sto particolare , io mi prendo ardire di suppli- 
care la sua bontà a volersi contentare di fare 
un sonetto , 0 quello, che più le piacerà • La 
Sig. Sposa ha nome Giulia, ed è di casa Spada, 
ed abita in Roma. .E qualora VS. l'avesse 
fatto tra i5. o 20. giorni ^ servirebbci e di più 
anderebbe fuori sotto suo , se volesse , o sotto 
nome d' incerto autore. Perdoni se troppo ardi- 
sco ; ma so , che questo non le sarà difficile , 
uè di molto incomodo , ricordandomi benissi- 
mo , che in poche ore ella è solita comporre 
due y e tre sonetti ; spero dunque y che mi farà 
qurstu favore , assicurandola, che le professe- 
rò (juclle più vive , e singolari obbligazioni , 



che si converranno a tanta geatilezza (i), ed a- 
ftpettaDdoQe qualche risposta, resto p«r sempre. 
PS. Io ìb questo proposito ho fktta. ancora 

una Canzone, ma la mando per altra strada , e 
quello, che devo comporre adesso, deve anda- 
te éon le composizioni di molti , siccome an- 
dar à quello che farà Y. S. 
JPisa 21. Aprile iGga. 

Jl medesimo vi. 

Ben si doveva in una delle maggiori perdi- 
te risvegliare uno de' più nobili spiriti per 
piagnere degnamente il danno comune ; onde 
per la morte del nostro noii mM abbastania 
sospirato Sig. Francesco Redi, pareva quasi de- 
bito d' un ingegno come il s uo il dar fuori un 
À sostenuto , e spiritoso componimento , come 



(0 Corrispose il Fagtaoli a sì gentili isUiize con un 
piacevolissimo Capitolo , il quale è riportato a pag» 
994. c %€^g. M T. II. delle tm Rime piacevoU 

paté ia Firenze per Michele Nestcnus, e Francesca 
Moucke 1729.- 1^3/^. in 8. La Canzoue poi tUlia Bor- 
. giiiai pei (fucsie lucdcsiwc ISozìlc è qui a pag* i^segg* 
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À appunto la sua bella Elegìa , a cui tal nome 
Mimo assai più coofiucevole , che quello di Ca^ 
pitolo , come ella per sua itiocleslla si eoo tenta 
di denominarla . Vna sola eccezione io però 
darei ad ua' opera per altro io se medesima 
molto perfetta^ ed è il soggetto, quale VS. Ili, 
lia scelto in dedicarla, non parendo e la materia, 
.che ella tratta , e lo stile , con che 1' adorna 
accoppiabile in nessun conto ad un nome, co- 
xne è il mio (i). Questa generosità però, di cpi 
Mia si serye per farmi poore , sel>be|]e per se 

(«} Emo Capitolo > o per. meglio dire, £iegia> c 9 
pag, 189. del T. n. delle sve pvedette ialine piaciet'olif 
fa etto inWta ella medesima a far Flstetio.* 

Peh tu, Selvaggia , che si dolce spandi 
Il grai^e suon degli alti carmi tuoi , 
Che dclV oblìo oltre il confiti gli mandi: 

Tu , cfi hai lo stil per foif citar Eroi^ 
Ta favella del Redi , e tu racconta 
JJ opre sue degne , e falle eterne a noi, 

jposi del tempo ^ e della morte ad onta 
fivrà Franeeeco né tuoi fogli impresso 
Di quella vita , che non più tramonta ec. 

Dunque tu parla : tu che al colle aprico 
-Poggi del bel Pam aso , e di' quel tanto , . 
Ch' io taccio , e sol per noii poter ng/^ dico , • 

fu narra quanto fu il saper , e quanto 
JDel nostro Aedi : e se Natura ascosi 
Pi tenergli i segreti ebbe unqua il vanto ce. 
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stessa ofTende il giusto , ed il convenevole , è 
però di molto mio vantaggio , poiché neire- 
stimativa di cbi bene noa mi conosce, mi può^ 
fire acquistare quel credito , che non posso 
sperare dalla mia propria abilita ; onde sebbe- 
ne io conosco di fare quest' acquisto con non 
intera giustizia , essendo in ristretto di mio 
grandissimo utile , ne rendo a VS- 111. grazie 
infinite , accertandola , che sempre incontrerò 
' volentieri ogni congiuntura di poterle far nota 
la mia gratitudine • £ qui supp licandola di 
qaalchè suo comandamento, resto con reverir^ 
la devotamente , siccome fa il mio fratello , 
Pisa li 22. Marzo 1G96, 

jil medesimo vu. 

Sono molti giorni j che ho scrupolo di aver 
commesso un . .gran maocameuto , quale è il 
dubbio di non aver reso risposta alla favoritis- 
sima sua carta scrittami fino il passato mese , 

e di essermi rallegrata seco del suo accasamen- 
to (i)^ siccome di non l'aver ringraziata delPo- 

(0 II Fagìuoli si congiunse in matrimonio ni 19. Die 
1698. colla I\Iarla Maddalena Bagnoli propostagU iì(LQ 
tlal 1696. dalla Sev. Violante beatrice. 
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npre^che ella faceva al mio fratello per sue 
future iiesfee. jSe io ho coromeaao queato errore, 
io la prego a perdomnni , potendo ella esser 
certa della stima ben grande , che ciascbeduno 
deve fair di lei , e della cogoiaioDe, che atreni 
sempre de'doferì , che seco ' corrono, intanto, 
in caso di itiancansa , cereo di supplire con la 
presente a tatto il mìo debito, augurandole 
ogni felicità più vera , e confessandole tnille 
obbligasioni > e per gli uffizi , che ella im. 
pone , eh' io passi in suo nome con il detto mio 
fratello ; e mentre ed egli, ed io le desideria- 
mo dal cielo ogni felicità, resto qual sarò sem- 
pre. 

• Pisa U ai. Gennaio 1698. 



medesimo yiii. 
« 

Giacché VS. IH. mi ha prevenuto nel fa- 
re in queste Sante Feste una parte, che in ri. 
guardo della stima , che sempre ho fatto del 
suo merito singolare, a me a' aspettava, io non 
posso se non accrescere ancora per dd quelle^ 
obbligawoni , che io giudicò di doverle profes- 
se per molti riguardi , con bramarle in que- 
sto , ed in ogni altro tempo duplieate quelle 
felicità, che a me desidera . Del rimanente io 

18 



non le comando cosa alcuna, perchè a me non 
conviene il comandarle i il che quando mi si 
conveniise ^ io oè pure avrei ardire di fare , 
sapendo ^ che i miei comandi aoderebbero del 
pari con quelle suppliche, che io con tanta pre- 
mura le porsi quando alla fin dell'anno passato 
fa in Pisa ; mi rallegro però, che se non l'esaa<» 
di VS. liK, furono esaudite da un altro, dal 
quale ebbi la sorte di avere quei suoi compo- 
nimenti, che da VS. stava vanamente atten- 
dendo. Ma io le faccio adesso un poco di guer- 
ra , e gliela faccio forse con troppa temerità , 
onde la prego a compatirmi , e credermi sem- 
pre fuori di burla ec- 
JPisa li a4- Settembre lyoS. « 

Al medesimo iz. 
• •• 

leardi sodistò al mio debito rispondendo 
alla favoritissima sua carta dopo molti giorni 
d'averla ricevuta, poiché non sapeva veramen- 
te , se doveva scriverle, e indirizzare la lelte- 
••ra a Koma, o più tosto a Napoli, alia qual vol- 
ta aveva presentito, che il Sig. Cardinale s'era 
inviato. Ora che vedo S. A. Rev. sia ritornata 
in queste parti mi presupponevo, che VS. sia in 
Firenze , adei^so le invio le alteatuziuni dei 
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mìei doveri con gli augarii, che làccio a latta 
la sua casa d'un felice princìpio , e' d' un otti- 
mo fine deir anno nuovo . VS. IH. riceva beni- 
gnamente gli atti devotissimi di quel!' osser- 
vanza, che aempre le ho profeasata , e >appli. 
candela dell'onore di qualche suo comando, re- 
sto rallegrandomi di vero cuore , che il suo 
merito sia riconosciuto ec. 

Pisa U 3o. Dicembre 1701. . 

Hi presuppongo , che il Conclave le abbia 
suggerito argomenti bellissimi per mettere in 
opera la sua nobilissima penna, scrivendo qual- 
che cosa di hello; del che, se non fosse troppo 
ardire, la pregherei a iarmi qualche parte ec. ( i ) 
Il mio fratello le ricorda il suo ossequio, ed 
egli ancora la supplica di tal favore. 

(i}Per tale occasione scrisse due facetissimi Capitoli, 
ambedue diretti al Ser„ed Eminent. Principe Francesco 
Maria Cardinale de' Medici. Col primo il ragguaglia del 
«piartiere avato ia Roma ^ quando v'andò con S» A. S. 
pel Conclave di Papa Innocenzio zìi. V anno 1700,, e 
nell'altro della sua dimora in Roma , e dell'essere di 
quella città dopo la partenza di S. A. S. Amendae si »^ / 
leggono nel T. i. delle sne jRime piacevoli > il primo \ 
a pa^, e T altro a pag, i5g. 
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M medesimo x. 

£i possibile, che il Sig. Gio. Battista sem- 
pre l*aiiiaieali I0 sue obbiigaaioiìi vdrsQ tutti 
noiy che pur sappiamo «M avm operala coaa 
per lui^ a cui non fiissime iti maggior grado 
tenutile. eoo questo motivo mi faccia degna 
inaìcae eoo questi dioasà de- suoi &Tori? Io 
0erlo sopra dò arrossiseo, b Torl*ei poter eorri* 
spandere alla sua gentilezza in quella forma > 
che si conviene^ ma ciò noo poteodo, si coo-r 
tetiterà almeno , che corrisponda come posso • 
Le rendo adunque vivissime grazie degli augi»> 
rii, che nel Santo Natale ella mi fa, quali pre- 
go il Signore , che ricompensi colla pienezza 
delle sae celesti benediaioni, quali bramando* 
le in quiesto , el in ogni altro lenlpo^ siccome 
fa la Sig. Laura^ e Cosimo mio fratello ^ mi 
ratifico . 

Pisa U 2a» Dicèmbre I710. 

ÀI medesimo xi« 

JNfuovi parranno a YS. Illustrissima i miei 
caratteri in questa stagione, e più nuove, ed 

improprie le mie dimaude ^ ma aou avendo 



potuto eMinenm dallo scrìverle, e dal rappre- 
sentarle il desiderio, che hanno questi Signori 
Pisani della parte di quà^ nominati Camlieri 
di Mezto ghrnó di coronare le vittorie , che 
hanno ottenaté in quest' anno sai Ponte de'Ca- 
valieri di Tramontana , con qualche suo com- 
ponimento, io le trasmetto questa mia, alla 
quale YS. 111. noU potendo, o non volendo im- 
pegnati a file velisi aopra aimil materia , lhvo> 
rirà rispondère con una lettera mostratile , ed 
io questa forma liberare se medesima da tale 
lncomodo,e me dalla mortificasione d'aver ten- 
tato di portarle nn tedio di tal sorte (i). Starò 
dunque attendendo le sue grazie , e come più 
le piacerà , e sempre più ossequiosa, e riveren- 
te verso il merito suo resto. 

Pisa li 19. Fétbrajo 1737- ab Inc. 

• Al medesimo ui. 

Io sono debitora a YS. d' una risposta ad 
una sua lettera d' un teoipo fa , e sono conto* 



(i) Non apparìtee , che egli dceettàm ti fatto iinpe* 
%jìo, giacché tra le sue Rime piac&>oli ntm trorati sa 
di ule argomento eoinpociiioae alenaa • 
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niace parimente appresso di lei per non averla 
mai ringraziata dell'onore ben grande y che mi 
ha fatto avendo posto il mio nome nelle sae 
nobilissime composizioni per farmi vivere in 
esse perpetuamente in compagnia di tanti il- 
lustri soggetti (i) \ ciò però non è derivato dal 
non conoscere i miei doveri/ ma dall'essere 
stata travagliata neir anno passato sempre 
da una nojosa infermità, e pocO|» tempo fa ho 
avuto un nuovo assalto y del quale ancora non 
son libera. Soddisfò di presente a questo mio 
debito f se non come sarei tenuta ^ almeno co* 



(i) Varii sono i Capitoli a lei diretti, e in di lei lode. 
Avvi di suo ancora il seguente sonetto : 

Era col sfile plettro asceso anch^io 
Delle Muse a veder Pau^to coro : 
E vidi tw. Selvaggia , in mezzo a loro 
Dissetarsi nel bel Castalio rio / « 

Quando compaiye il luminoso Dio 
Cinto del suo non mai caduco alloro : 
Frolle mani tenea diadema oro , 
£ questi accenti proferir udlo : 

Mirate , o Dive questo premio eletto , 
Che Jaòricò J^irtà co* sudar suoi , 
Alla pià saggia in dono io lo prometto • 

Osservò quelle Fergim dipoi, 

Che d* ottenerlo avean pari diletto : 
E vista la pià saggia » il diede a voi • 
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me mi è permesso , confessandole le mie infi. • 

nite obbligazioni ; e pregandole dal Signore 
duplicate le benedizioni celesti noo solo nella 
congiontnra di queste jSante Feste, ma nel 
principio del futuro anno^ et in ogni altra oc- 
casione ancora. La stima, che fo del suo me- 
rito le darà motivo di credere, che le parlo di 
vero cuore, mentre desiderosa de' suoi coman- 
di con ogni ossequio mi ratifico. 

Pisa 26. Dicembre 1729. 

PS. Se vede il Sig. Gan. Salvioi la supplico 
a reverirlo devotamente a mìo nome, e a dir- 
gli , che non mi sono scordato di quelle lette- 
re , ma l'essere stata assai male, ed ancora 
non stando bene, e stato V inipedimenlu, on- 
d' io non sodisfaccio alle mie .obbligazioni . 
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